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Il popolo spagnuolo si batte 


2 


per ie mondiale della liberta 
e della pace 


monarchia cade solo oggi nella Spagna, dopo cinque anni dalla 
Rivoluzione di aprile. Ciò è vero; ed è anche vero che assieme 
— alla monarchia cadono solo oggi i pilastri del passato feudale, chiesa- 
stico e militare sulle quali la monarchia si appoggiò. 
Il popolo spagnuolo porta a compimento la rivoluzione democra- 
‘tica iniziatasi nel 1931; ma per la necessità di spezzare il blocco costi- 
tuitosi tra la vecchia feudalità e la nuova, quella del capitalismo finan- 
ziario, il popolo spagnuolo deve portare la rivoluzione democratica ad 
un livello avanzato. Per difendere la democrazia, deve svilupparla. Si 
può facilmente presumere che la: democrazia spagnuola vittoriosa sarà 
la più avanzata di tutte le democrazie borghesi che, fino ad oggi, ab- 
biamo conosciute. 


E stato detto in queste settimane di guerra civile spagnuola che la 
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Non è questa una ragione, secondaria del fatto che tutta la rea- 
zione mondiale si schieri oggi dalla parte delle forze che si sono ribel- 
late alla Repubblica. La vittoria della Repubblica non sarà solo una 
vittoria contro i suoi nemici interni, sarà anche una vittoria contro le 
forze internazionali di reazione e di guerra. Il Presidente Azana ha 
avuto ragione di dire che sulla Sierra di Guadarrama il popolo spa- 
gnuolo combatte in difesa della pace del mondo e della civiltà. 


narchia e dal regime di Primo de Rivera, lasciò quasi intatte 

le posizioni economiche e sociali delle vecchie classi, sulle quali 
esse si prepararono per riprendere nelle mani il potere politico. Fu 
questa la causa della freddezza delle masse popolari — specie nella 
campagna — verso la Repubblica di aprile. 


Di Rivoluzione del 14 aprile 1931, che liberò la Spagna della mo- 


Il principale problema della rivoluzione, quello della terra, non 
era stato risolto, e i contadini che occuparono spontaneamente le terre 
dei signori vennero accolti a fucilate dalle forze del nuovo Stato. Gli 
antichi nobili restavano i padroni odiosi che da secoli tengono schiavi i 
contadini, e che li hanno cacciati dalla terra. Il Paese Basco e la Cata- 
logna, che aspiravano all’autonomia nazionale, restavano soffocati dal 
regime centralizzatore di Madrid. L’armata e l’apparato dello Stato, 
rimanevano sostanzialmente nelle mani degli antichi ufficiali e funzio- 
nari della monarchia, i quali avevano finto di accettare la nuova ban- 
diera, ma mantenevano i rapporti che li legavano alle vecchie classi. 
La Chiesa cattolica conservava il suo potere economico e politico. 


Si iniziò allora un periodo di acute lotte sociali nella Spagna, di 
lotte violente che accrebbero il divorzio tra una parte importante delle 
miasse popolari e la Repubblica. ! grandi partiti democratici, e in primo 
luogo il partito socialista che fu uno dei fondatori della Repubblica di 
aprile, non compresero che la Rivoluzione si sarebbe salvata alla con- 
dizione di risolvere i problemi che la storia le assegnava, primo fra 
tutti il problema agrario. Chi pose in modo giusto i problemi della rivo- 
luzione democratico-borghese fu il Partito Comunista, il quale lottò per 
la loro soluzione; ma il Partito Comunista della Spagna era ancora un 
piccolo partito e non godeva una influenza predominante nella classe 
operaia e tra le masse popolari. E’ necessario, però, riconoscere che la 
posizione giusta difesa dal Partito Comunista spagnuolo negli anni che 
seguirono alla instaurazione della Repubblica di aprile, gli permisero 
di conquistare larghe simpatie tra le masse, man mano che di fronte a 
queste apparve chiaro che la Repubblica non era capace di affrontare 
i problemi sociali del paese. 


Di fronte alla debolezza della Repubblica, le forze della reazione 
si andarono organizzando. Le loro organizzazioni furono di tipo di- 


IL POPOLO SPAGNUOLO SI BATTE PER LA LIBERTA’ E LA PACE 579 


verso; ma esse costituirono un fronte unico nel comune intento di 
riprendere nelle mani il potere politico e di rovesciare il regime repub- 
blicano. 

L'asse di questo grande movimento fu costituito dai proprietari 
feudali della terra. Attorno ad esso si unirono le forze del grande ca- 
pitale industriale e finanziario più legate alla grande proprietà feudale, 
e la Chiesa cattolica che godeva nella Spagna formidabili posizioni eco- 
nomiche (industrie, miniere, banche, ecc.). Questo blocco trovò una 
base di massa nelle campagne, proprio tra i contadini. La Chiesa ebbe 
facile giuoco nell’ingannare i contadini. Le misure prese dalla Repub- 
blica contro certi privilegi politici che la Chiesa godeva nel vecchio re- 
gime, furono interpretate dai preti più reazionari come un affronto 
fatto alla religione, alle tradizioni, ecc. Il contadino spagnuolo, che è 
religioso come tutti i contadini, non aveva molte ragioni di difendere 
il nuovo regime che non gli aveva dato nulla e si lasciò trascinare dalle 
forze tradizionalistiche. 


Il blocco reazionario passò all'attacco, conquistò la maggioranza 
parlamentare, si dette il governo Lerroux-Gil Robles, e iniziò la poli- 
tica dello smantellamento delle posizioni repubblicane e la lotta contro 
le organizzazioni operaie che erano il più forte e sicuro presidio della 
libertà e della Repubblica. 


Fu allora che gli operai e una parte notevole della piccola bor- 
ghesia urbana, insorsero; ed avemmo le giornate di ottobre del 1934. 
Iì movimento insurrezionale ebbe il suo epicentro nelle Asturie e fu 

} î ì 5 ; na 
soffocato malgrado la resistenza eroica dei lavoratori. Esso, però, im- 
pedì alla reazione di andare avanti, arrestò la sua marcia, e permise il 
successivo raggruppamento delle forze popolari che portò alla schîac- 
ciante vittoria elettorale del 16 febbraio del 1936. 


Nei mesi che precedettero le elezioni del febbraio, i repubblicani 
sinceri ebbero il tempo di fare il bilancio di circa quattro anni di re- 
gime. Il piccolo Partito Comunista fu in questo periodo l’elemento 
unificatore fondamentale delle forze repubblicane. Esso seppe svisce- 
rare le ragioni della sconfitta, indicò le cause del mancato sviluppo 
della rivoluzione democratica borghese e i mezzi per portare 
avanti la rivoluzione. Esso lavorò ad unificare il proletariato, sul ter- 
reno sindacale e politico; e fu l’iniziatore del Fronte popolare, che si 
realizzò superando ostilità e risentimenti d’ogni sorta, e permise ia 
vittoria di febbraio. x 

Il governo uscito dalla vittoria elettorale di febbraio, nel quale i 
socialisti ed i comunisti non presero parte, ma che appoggiarono leal- 
mente, si dispose a prendere le misure che dovevano stroncare la po- 
tenza delle vecchie classi, e in primo luogo ad applicare rapidamente 
la riforma agraria. Tutta una serie di leggi sociali vennero promul- 
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gate, e le organizzazioni reazionarie di tipo militare furono disciolte. i 
Centomila famiglie di contadini ebbero la terra. Bisogna dire che an- 

che i nuovi governi di Azana e Quiroga, animati dai migliori propo- 

siti, non affrontarono col dovuto coraggio l’insieme dei problemi della 
rivoluzione e della Repubblica. E’ inconcepibile che, dopo l’esperienza 

di oltre quattro anni, i governi della sinistra democratica, nel 1936, 

non avessero ancora compreso che la vecchia ufficialità — mantenuta 

nei quadri dell’esercito — costituiva un pericolo permanente per il re- 

gime, e che l’apparato dello Stato, dominato nei punti più delicati dai 

vecchi uomini, era, in realtà, nelle mani dei nemici della Repubblica. 


Le classi reazionarie reagirono al nuovo stato di cose, ed inizia- 
rono il- boicottaggio delle leggi repubblicane, mentre preparavano un 
colpo insurrezionale di grande stile. Esse fecero espatriare i capitali, 
giocarono in Borsa sulla caduta della peseta, iniziarono delle serrate 
delle fabbriche provocando così l’ondata di scioperi che avrebbe dovuto 
dimostrare la necessità di metter ordine nel paese; i proprietari di terra 
minacciarono di non seminare in autunno se il governo non avesse riti- 
rato i provvedimenti a favore dei salariati agricoli e dei contadini. Era 
chiaro che bisognava ancora urtarsi con la reazione, in una lotta in 
campo aperto. 

Alla testa del movimento reazionario — assieme ai nobili e agli 
ufficiali che costituivano nella Spagna una casta — v'era l’alto clero, 
per le ragioni già dette. Nelle chiese si organizzavano le squadre armate 
che commettevano atti di terrore contro la popolazione lavoratrice. 
Ciò spiega perchè le masse rivoltate abbiano preso spesso di mira le 
chiese (sebbene in misura assai meno grande di quanto i reazionari 
di tutti i paesi vogliano far credere). 


I partiti reazionari avevar» capito che oramai il potere non sa- 
rebbe più tornato nelle loro mani coi mezzi costituzionali. Le stragi 
dell’ottobre 1934, il cui ricordo è incancellabile nel popolo, e le misure 
economico-sociali che i goverzi appoggiati dal fronte popolare avevano 
incominciato a prendere, toglievano loro ogni possibilità legale di ri- 
scossa. Le masse li abbandonavano. Allora organizzarono la ribellione. 


reazione non poteva più contare sulle masse. Essa chiese ed ebbe 

l'appoggio di Hitler e di Mussolini. Fece, cioè, appello allo stra- 
niero contro il proprio popolo ! Non solo. Il piano d’attacco contro il 
popolo spagnuolo e contro la Repubblica ebbe come punto di partenza 
la colonia del Marocco dove, poco giudiziosamente, il governo repub- 
blicano aveva concentrato gli ufficiali nemici del regime. I generali 
sediziosi decisero di impossessarsi della colonia e di sbarcare in Ispagna 
le truppe marocchine e la Legione straniera, che raccoglie teppisti d’ogni 
risma, la feccia della società; mentre nel paese gli ufficiali si sarebbero 


I L modo come fu preparata la ribellione di luglio dimostra che la 
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impossessati dei presidi militari ed avrebbero occupato tutti i centri 
del potere politico, in primo luogo Madrid. Il programma dei gene- 
rali : instaurare una dittatura militare, decimare gli operai, togliere loro 
lc libertà, restaurare il potere delle vecchie forze dette di ordine, abo- 
lire la riforma agra.ia e le leggi sociali. 


Il piano degli insorti fallì a Madrid e a Barcellona, e ciò compro- 
mise irrimediabilmente le sorti della insurrezione. Mancato il colpo di 
sorpresa, il popolo spagnuolo si levò come un solo uomo in difesa della 
Repubblica e della libertà. Uomini, donne, fanciulli, abbandonarono le 
case per andare sulle barricate ed al fronte. 

Il governo armò il popolo. Si formarono, così, quelle milizie che 
hanno già scritto pagine di un sublime eroismo. Al popolo si sono uniti 
i soldati regolari dell’esercito, della marina e dell'aviazione che hanno 
potuto liberarsi dagli ufficiali traditori. 

La lotta ha assunto il carattere di una guerra lunga, nella quale 
gli ufficiali reazionari e le forze reazionarie dànno sfogo all’odio be- 
stiale contro il popolo dimostrando coi fatti, con l’orrore delle loro 
azioni, il grado di barbarie a cui sono scese le vecchie classi imputri- 
dite, nemiche arrabbiate della civiltà; ma il cui esito non potrà non es- 
sere la vittoria della Repubblica, perchè con la Repubblica è il popolo, 
tutto intiero, il popolo che ha scritto sulle sue bandiere: Meglio la morte 
che la schiavità ! 


Il popolo spagnuolo è tutto unito. Il fatto che la grande mag- 
gioranza del popolo spagnuolo è cattolico ed è dietro al governo della 
Repubblica, è un’altra prova della falsità dell’accusa che viene fatta ai 
repubblicani dai reazionarî del mondo intero, e cioè che essi siano i ne- 
mici della religione e combattano contro la religione. Il popolo cattolico 
è con i repubblicani, contro le forze del vecchio regime dell’oppressione 
e della schiavitù. Ma il popolo è contro l’alto clero, perchè lo ha visto 
sempre al lato dei suoi oppressori. L’alto clero, ha detto il prete ma- 
drileno Garcia Morales in un discorso radiodiffuso, « è responsabile 
« del movimento sedizioso perchè non ha predicato l’amore universale 
« tra gli uomini ed ha trasformato la casa di Dio in una fortezza da 
« dove l’attacco è stato diretto contro i proletari. Questa civiltà che 
« ha sempre il nome di Cristo sulle labbra, ma non nel cuore, crolferà 
« dinnanzi alla spinta socialista, comunista e sindacalista. Il corruccio 
« del popolo non è contro il Cristo e la sua chiesa... La vittoria coro- 
« nerà quelli che voi chiamate « empi», perchè portano in sè la voce 
« del popolo, che è quella di Dio. » 

Il popolo spagnuolo è tutto unito, e coloro che nella Spagna si 
chiamano fascisti non sono figli del popolo, sono i figli e i rappresen- 
tanti dei grandi proprietari di terre, dei grandi industriali, degli alti uf- 
ficiali che hanno tradito il loro dovere, e quella parte dei preti che hanno 
tradito il loro ministero. 
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La vittoria del popolo è certa, la Repubblica spagnuola sarà sal- 
vata. Quando il popolo in armi lotta eroicamente contro i suoi nemici, 
esso è mille volte più forte dei suoi nemici. Ma la vittoria del popolo 
spagnuolo sarà più rapida se tutti i popoli veglieranno perchè i loro 
governi e i reazionarî di ciascun paese non vengano in aiuto ai ribelli, 
mandando loro armi e dando loro gli appoggi materiali per continuare 
ad ammazzare i combattenti spagnuoli della causa della libertà. 


da Spezia, da Napoli, sono partiti carichi di armi e di munizioni, 

squadre di aeroplani, istruttori militari per sostenere le armate 
ribelli dei generali sediziosi Franco, Mola, Queipo de Llano e com- 
pagnia. Navi da guerra italiane sono state mandate nelle acque spa- 
gnuole per appoggiare il trasporto dei marocchini e della Legione Stra- 
niera dall'Africa nella Penisola Iberica. Cioè il governo italiano si è 
messo al servizio di Hitler, che (è ormai dimostrato) è stato uno degli 
organizzatori principali della rivolta spagnuola, 

Il governo italiano si è schierato con Hitler contro la Spagna, 
compiendo un vero e proprio atto di aggressione contro la Repubblica. 
Questa stupida e criminale iniziativa del governo italiano, che serve ai 
piani del governo di Hitler, mette gravemente a repentaglio la pace del 
mondo ; ma è pure contro gli interessi del nostro paese. Il governo che 
ha preso questa iniziativa di aggredire la Spagna, mentre scatenava sulla 
sua stampa una campagna perfida, infame, calunniosa contro la Francia, 
per coprire il suo effettivo intervento nelle cose di Spagna, al fianco 
dei nemici della Repubblica e del popolo, ed al fianco di Hitler, accu- 
mula scientemente dei materiali che possono provocare una conflagra- 
zione mondiale. i 

E il, governo italiano aveva affermato, dopo la presa di Addis 
Abeba, che l’Italia era ormai un paese soddisfatto, e poteva ben lavo- 
rare alla organizzazione collettiva della pace in Europa e nel mondo ! 

Ebbene, mentre le navi e gli aeroplani italiani partivano alla volta 
del Marocco, di Cadice, e risalivano il Guadalquivir, în Italia venivano 
radunati i giovani per dir loro che è giunto il momento di dare una 
lezione alla Francia, per dir loro che l’Italia non avrà benessere se non 
fa la guerra al comunismo ! Dunque è ancora sulla guerra che il go- 
verno italiano punta le sue carte ! Il governo italiano non sa dare la 
pace al nostro paese, è contro la pace ! 


I L governo italiano ha dato il suo appoggio agli insorti. Da Milano, 


I popoli della Spagna e della Francia non sono i nemici del po- 
polo italiano. Essi amano il popolo italiano, al quale sono legati da 
tanti vincoli di affinità, di cultura, di storia, di aspirazioni; e in questo 
momento lottano, anche facendo sacrificio della vita, come nella Spa- 
gna, non già per il comunismo, ma per la democrazia e la pace; e in 
questa lotta, i comunisti della Francia e della Spagna gettano tutte le 
loro forze e il peso della loro esperienza. 
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12000 Gli obbiettivi che difende il popolo della Francia, gli obbiettivi 
. peri quali muoiono i magnifici figli del popolo spagnuolo, sono gli stessi 
ai quali aspira il popolo italiano, sono gli stessi ai quali aspirano quei 
fascisti italiani che sone figli del popolo, che appartengono al popo!o. 
Il popolo spagnuolu vuole il pane assicurato, il lavoro per tutti, la 
casa decorosa, la giustizia sociale, la libertà. I suoi nemici, i grandi 
capitalisti, i grandi proprietri di terre, i parassiti della nazione spa- 
gnuola, vogliono impedire al popolo di conquistarsi questi beni. Il po- 
polo spagnuolo ha preso il manganello per il verso giusto (ma ha preso 
pure i fucili, le mitragliatrici, i cannoni, gli aeroplani!) per mettere 
ordine nel paese, per mettere a posto quelli che lo vogliono affamare 
ed opprimere. 

Chi aiuta i nemici del popolo spagnuolo dimostra di essere un 
amico dei grandi capitalisti e dei proprietari fondiari e delle classi pri- 
vilegiate dell’Italia e della Spagna, ed un nemico del popolo italiano. 
Chi dice che bisogna fare la guerra alla Francia dimostra di essere un 
nemico del popolo italiano ed un amico dei reazionari francesi i quali 
vorrebbero servirsi delle baionette italiane e tedesche per schiacciare 

| il popolo della Francia. 


Il popolo spagnuolo si batte con le armi alla mano per la libertà, 
per il pane, per la pace; il popolo francese difende gli stessi ideali; ma 
questi ideali non sono un privilegio dei popoli di questi paesi; sono 
gli ideali di tutti i popoli ! Il popolo italiano separa la propria respon- 
sabilità e solidarietà da coloro che mandano ad ammazzare i suoi fra- 
telli spagnuoli e che dichiarano l’intenzione di far la guerra al popolo 
fratello della Francia. La solidarietà del popolo italiano è col popolo 
della Spagna, non coi suoi carnefici; è col popolo della Francia, non 
coi capitalisti francesi. 

Il popolo italiano vuole la vittoria della giustizia, della libertà e 
della pace. Quelli che difendono questi ideali, nella Spagna e nella 
Francia, sono dalla parte del popolo e della Repubblica. 

Viva, dunque, le Repubbliche del popolo della Francia e della 
Spagna ! Non un aeroplano, non un fucile, non una cartuccia siano 
mandati dall’Italia ai nemici della reazione spagnuola ! Abbasso l’in- 
tervento nella Spagna ! Abbasso Hitler, assassino del popolo tedesco 
e provocatore di guerra ! Contro la politica di Hitler, che ci porta 

| 2fla guerra ! Per la politica che difendono la Spagna e la Francia, la 
quale consolida la pace ! 


VORRAI i 
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I rettili velenosi debbono 


E ] 


della esecuzione di sedici banditi, agenti della reazione interna- 

gionale, rei confessi di avere organizzato — per delega di 
Trotski e con l’aiuto della polizia hitleriana — degli attentati terrori- 
stici contro i capi del Partito e dello Stato della Unione dei Soviet, at- 
tentati che portarono, alla fine del 1934, alla uccisione del nostro com- 
pagno Sergio Kirof, e che dovevano continuare con la soppressione di 
Stalin, di Voroscilof, e di altri dirigenti, se la sorveglianza del potere 
sovietico non avesse spezzata la infame macchinazione. 


I A stampa mondiale ha dato notizia del processo, della condanna e 


La banda degli assassini, dei venduti al fascismo ed alla polizia 
di Hitler, era diretta da Trotski, residente all’estero, e da Zinovief, 
Kamenef, Jevdokimof, Bakaief, J. N. Smirnof, Mraskovski, Ter-Va- 
gagnan, ed altri. Un certo numero di terroristi, come î fratelli Lurie, 
Clberg, Berman Jurin, Friz David ed altri, furono inviati nella U.R.S.S. 
dall’esièro, da Trotski in persona, allo scopo di preparare gli attentati. 

Al momento in cui avvenne l'uccisione di Kirof, si potè scoprire 
che l'assassino Nicolaief era legato al Centro trotskista-zinovievista. 
Zinovief, Kamenef ed altri, furono allora giudicati dai tribunali come 
complici morali del crimine, e condannati alla reclusione. Dopo di 
allora, nuovi fatti vennero alla luce e si ebbe la prova che il Centro 
trotskista-zinovievista esistente sul territorio della U.R.S.S. — in le- 
game con i controrivoluzionario Trotski — era un centro di terro- 
risti, che aveva organizzato direttamente l'attentato contro S. Kirof ed 
aveva preparato l'assassinio di Stalin in occasione del VII Congresso 
della Internazionale Comunista (luglio 1936). I fili di cui le autorità 
soviettiche vennero in possesso svelarono le relazioni strette fra 
Trotski e gli agenti della Gestapo (politizia politica tedesca), e fra que- 
sti e il cosiddetto Centro trotskista-zinovievista. Questi contatti non 
erano fortuiti, ma deliberatamente cercati dai terroristi, ed ammessi 
come utili ai loro fini. Alcuni terroristi venuti in U.R.S.S. dall'estero 
furono muniti di falsi passaporti dalla polizia fascista di Hitler. 
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Messi alle strette, gli accusati hanno dovuto confessare la loro 
vita criminale, i loro disegni, le loro relazioni vergognose coi peg- 
giori nemici della U.R.S.S. e del proletariato mondiale, coi carnefici 
della libertà della classe operaia e del popolo tedesco, che si propon- 
gono di aggredire la patria dei lavoratori del mondo intero. 


sorta di opposizione alla linea politica del Partito Comunìsta 

Russo e della Internazionale Comunista, e che — perciò — esso 
non potrebbe esser considerato nemico della classe operaia, perchè nella 
classe operaia mondiale può esistere una frazione che difenda le posi- 
| 


D Ti sappiamo che c'è ancora chi crede che il trotskismo sia una 


zioni del trotskismo. La realtà ha già smentito questo punto di vista, 
non solo neila U.R.S.S., ma nell'Europa ed in America; ed alcuni par- 
titi socialdemocratici europei che avevano ammesso nelle loro file i 
trotskisti, hanno dovuto poco dopo cacciarli perchè nemici giurati della 
classe operaia, della sua unità, delle sue lotte. Ma a chi avesse avuto 
artora delle illusioni sul trotskismo, il processo di Mosca, fatto alla 
luce del sole, dinnanzi al mondo, dà una smentita terribile. 


| 


Che cosa volevano questi inalscalzoni ? L'hanno detto nella istrut- 
toria ed al processo. Il loro programma era quello di assassinare i capi 
del Partito. Perchè ? Perchè î capi sono 1 principali responsabili della 
vittoria del socialismo, perchè essi hanno osato vincere nonostante la 
diserzione e i crimini dei Trotski e dei Zinoviev, superando mille tif- 
ficoltà, appoggiandosi sulle immense forze creatrici della grande classe 
operaia soviettica, onore del proletariato mondiale, gloria e guida del 
proletariato di tutti i paesi. Abbandonati dalle masse, divenuti estranei 
alla società soviettica e socialista, i Trotski, Zinovief, Kamenev e com- 
pagma si sono dati alla malavita. 

Kamenef ha dichiarato : « Le difficoltà superate e la vittoria 
« politica del Comitato Centrale del Partito Comunista dell'U.R.S.S. 
« suscitavano in noî una ripresa di animosità e di odio contro i capi 
« del Partito, in primo luogo contro Stalin. Nel 1932 noi decidemmo 
« che il solo mezzo con il quale potevamo sperare d’arrivare al po- 
« tere era l’organizzazione di utti terroristi contro i capi del Partito 
« Comunista, e in primo luogo contro Stalin. » 

Avete inteso ? Siccome la politica del Partito aveva vinto, e le 
difficoltà erano superate, perciò gli assassini decisero di passare agli 
atti ! Assieme a Kamenef, i terroristi hanno ripetuto gli stessi argo- 
menti. 

Ma questo è il programma stesso del fascismo internazionale, ed 
è quindi comprensibile il fatto che gli assassini si siano accordati con 
gli agenti della polizia tedesca. 

Noi pubblicheremo prossimamente dei documenti tolti dall'atto di 
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accusa e dal rapporto stenografico del processo di Mosca. I compagni 
italiani leggeranno in questi documenti alcune delle pagine puù turpi 
della azione provocatoria internazionale del fascismo e potranno ve- 
dere a che punto è disceso il trotskismo, sezione della polizia politica 
internazionale. 


o tre volte dal Partito, vi furono riammessi dietro le dichiara- 

zioni pùì sperticate di fedeltà e di accettazione senza wiserve 
della sua politica. Quasi tutti gli accusati, rientrati nel Partito, vi oc- 
cuparono posti di responsabilità, posti elevati. Il Partito, con Stalin 
alla testa, ritenne che bisognasse usare la più grande magnanimità 
verso degli uomini che avevano un passato, e che questa era la via per 
suggiare la loro sincerità. Ma i rettili velenosi mentivano. Avevano im- 
pugnato come arma di lotta la menzogna. Avevano convenuto di pro- 
mettere fedeltà al Partito, di riconoscere le proprie colpe, per meglio 
colpire al cuore il Partito. Quando Kirof fu assassinato per ordine del 
Centro trotskista-zinovievista, Zinovief mandò alla Pravda un patetico 
necrologio del capo ucciso ! Ed essi pensavano di indebolire la difesa 
nulitare dell’U.R.S.S. con la furberia, mandando degli agenti terro- 
risti, delle spie, dei disgregatori, nell’Armata Rossa, perchè domani, 
in caso di aggressione del fascismo contro PU.R.S.S., Armata fosse 
scossa nella sua resistenza e — chissà ? — cedesse di fronte al ne- 
mico ! Allora Trotski, il capo în riserva, e i Zinovief, i Kamenef e i 
gangsters loro pari sarebbero sorti ad instaurare il regime della di- 
sfatta, sulle baîonette di Hitler e dell’'imperialismo giapponese ! 


Fre: il Partito fu generoso con questa gente. Cacciati due 


Tutto questo luridume ha messo in mostra il processo di Mosca. 
Ed il procuratore della Repubblica, dicendo che gli assassini, tradi- 
tori, feccia della società, dovevano essere fucilati come cani arrab- 
biati, ha detto quello che era nell'animo degli operai e dei colcostiani 
della grande U.R.S.S., ha espresso la loro volontà, ha espresso la vo- 
lontà di tutti i combattenti: proletari che nel mondo affrontano tanti 
sacrificî per la libertà, ed amano la U.RS.S. e i suoi capi di un amore 
che li riempie di orgoglio e di speranza. 

— Fucilateli ! Questa era la volontà del proletariato. E il tribu- 
nale proletario non poteva venir meno al suo dovere. 


’ triste rimestare questo fango in un momento în cui i popoli del 
mondo sono di fronte a dei compiti difficili, per salvare la li- 
bertà e la pace; in un momento in cui il popolo della Spagna 

di al mondo l'esempio di un eroismo sublime, in difesa della libertà, 
contro il fascismo internazionale. 


Eppure, il processo di Mosca e le sue conclusioni sono un epi- 


sodio di questa grande lotta della classe operaia e dei popoli per la 
libertà e la pace. Quelli che hanno armato ed armano i generali tra- 
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ditori della Spagna sono gli stessi che hanno armata la mano degli 
assassini di Kirof e che hanno tenuto i fili della organizzazione ter- 
rorista trotskista-zinovievista. Chi non lo ha compreso, non ha ancora 
compreso i problemi e i compiti dell’ora. Il passo fatto presso il governo 
soviettico dalla Internazionale Socialista e dalla Federazione Sindacale 
Internazionale a difesa dei terroristi è un documento politico di una 
estrema gravità che — a nostro avviso — dovrebbe essere messo in 
discussione in tutti i partiti socialdemocratici e în tutte le organizza- 
zioni sindacali aderenti alla F.S.I. Chi ha preso l'iniziativa di difen- 
dere degli assassini confessi, degli agenti confessi della controrivolù- 
zione, ha tradito gli interessi del proletariato, è un amico della contro- 
rivoluzione e del fascismo. Gli operai socialdemocratici, apprendendo 
il passo dei loro capi Citrine, Schevenels e compagni, comprenderanno 
meglio perchè questi capi sabotano il fronte unico e l’unità operaia 
internazionale. 


La classe operata del mondo intero ha compreso che il verdetto 
di Mosca era necessario e giusto. La U.R.S.S. è un grande paese, 
dove il socialismo ha vinto, dove la più alta democrazia fiorisce, dove 
il benessere delle masse aumenta di giorno in giorno. Chi può avere 
interesse a sopprimere i capi del Partito bolscevico e della U.R.S.S., 
se non i nemici più accaniti del proletariato, della libertà e della pace ? 
Guesto, la classe operaia mondiale l’ha compreso molto bene; e perciò 
il verdetto del Tribunale Supremo è già stato da essa approvato. 

I comunisti italiani e il proletariato rivoluzionario del nostro 
paese sono solidali con gli operai, i colcosiani e il popolo soviettici, e 
assieme ad essi si stringono attorno ai dirigenti del Partito Comunista 
della U.R.S.S., ed al grande e amato compagno Stalin, capo ntelli- 
gente e saggio del proletariato mondiale. 

Che al castigo degli assassini segua quello dei loro complici ! 


Viva il socialismo ! 
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XX Settem bre 


ciale piemontese, ferito durante uno dei primi scontri tra gli 

zuavi pontificîì e la cavalleria italiana, e perdutosi nella notte 
tra le file nemiche mentre cercava di raggiungere i suoi, fu condotto 
dal generale Kanzler, imbarazzato del trattamento da usare nei suoi 
riguardi, alla presenza di Pio IX. 


US storico italiano racconta che il 14 settembre 1870 un uffi- 


« E° per un errore — disse il papa -— è per uno smarrimento dei 
sensi e dell’orientamento che questo giovane ufficiale è entrato in 
Roma. Egli è un’immagine del governo italiano. Ritorni dunque 
dov'era. > 


Il giudizio, sommario e bonario, che può a taluni sembrar confer- 
mato dalle recenti vicende dei rapporti fra lo Stato italiano e il Va- 
ticano, era in realtà profondamente ingiusto, ed esprimeva nella sua 
ironia soltanto la incomprensione del vinto per una vicenda storica 
che di troppo esorbitava dal suo chiuso orizzonte. In realtà, pur at- 
traverso ondeggiamenti, compromessi, esitazioni, il governo del nuovo 
Stato italiano era dalla Rivoluzione irresistibilmente sospinto verso 
Roma. L’Italia a Roma resta e resterà la solenne conclusione storica 
dei moti politici e sociali del Risorgimento italiano, quella per cui 
essi acquistano valore e significato europeo e mondiale. Ed oggi, men- 
tre già appassiscono e si disperdono al vento gli ultimi fiori retorici 
delle tradizionali commemorazioni ufficiali, mentre le classi domi- 
nanti italiane di nuovo stringono la congiura del silenzio intorno al 
XX Settembre, sia concesso a noi rievocare questa data per riviverne 
il significato attuale e perenne. 


Non è nelle esteriorità clamorose, non è nei quattro colpi di can- 
none del general Raffaele Cadorna che noi possiamo e dobbiamo ri- 
cercare il senso ed il valore del XX Settembre. Per sè presa, l’impresa 
regia su Roma, ordita e ardita non prima del declino del secondo Na- 
poleone, è ben misera cosa, si compie in un’atmosfera di accidia e 
di intrighi diplomatici, che sembra quasi giustificare il giudizio di 
Pio IX. Che differenza fra l’appello che la Repubblica romana del ’49 
lanciava all’Italia ed al mondo : « Roma. Repubblica. Venite... », e l’an- 
noiato « Finalment i suma ! » di Vittorio Emanuele III ! Fra le due 
date, la borghesia italiana ha chiuso la parabola della sua rivoluzione, 
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la conquista regia si è sovrapposta o sostituita all’iniziativa popolare. 
Eppure... eppure il popolo italiano sentì allora e sente ancor oggi che 
il XX Settembre ha segnato una data storica per l’Italia, ha sentito 
e sente il XX Settembre come una data sua; e ancora oggi, per le vie 
di Roma, capita di sentire un fanciullo del popolo cantare il vecchio 
ritornello 


alla breccia de Porta Pia 
ce so’ stati gl’Itajani... 


E in verità, insediando l’Italia a Roma, la borghesia italiana com- 
piva un atto che, per una volta, oltrepassava la contingenza storica del 
suo dominio e la sua storica debolezza e pavidità. Con la breccia 
simbolica aperta.a Porta Pia, essa sanzionava la fine del potere tem- 
porale dei papi, la fine della Chiesa come potere dinastico e feu- 
dale, anacronistico residuo medioevale nella nuova Europa borghese. 
La borghesia italiana che, attraverso le tappe successive della sua 
rivoluzione, si era mostrata disposta a tutti i compromessi, a tutte le 
concessioni nei confronti delle vecchie classi dominanti, pur di evi- 
tare un intervento attivo delle masse popolari nel processo rivoluzio- 
nario, aveva compreso, attraverso una dura esperienza, che rinun- 
ziare a Roma capitale avrebbe significato rinunziare alla ragione stessa 
della sua rivoluzione. Tra il ’60 e il ’70, attraverso una serie di crisi 
politiche interne ed internazionali, nei moti di Torino come nella 
spedizione di Mentana, alla borghesia italiana si manifesta in modo 
particolarmente acuto l’impossibilità di instaurare stabilmente il suo 
dominio in un’Italia divisa materialmente e spiritualmente dal po- 
tere temporale dei papi. Il vecchio monito del Machiavelli, che nel 
potcre temporale aveva additato la causa precipua della mancata uni- 
ficazione dell’Italia all’epoca della formazione dei grandi Stati nazio- 
nali, sembra imporsi con rinnovata concreta attualità alla borghesia 
italiana. 


Nè la borghesia italiana poteva rinunziare al nuovo Stato laico, 
condizione del suo dominio di classe, colla cui creazione il Piemonte 
aveva realizzata la premessa della sua funzione unificatrice, e contro 
il quale il Pontefice da Roma seguitava a scagliare i suoi fulmini e 
le sue scomuniche. E intorno alla questione di Roma come intorno a 
quella della laicità dello Stato si viene, sia pur faticosamente e lenta- 
mente, talora attraverso drammatici contrasti, compiendo la unifica- 
zione della borghesia italiana, la sua delimitazione dalle vecchie classi 
dominanti, una certa sua saldatura agli strati politicamente più avan- 
zati dalle masse popolari urbane. Stretta fra l’ostilità delle masse rurali 
e quella dell’aristocrazia e di una parte notevole della borghesia ter- 
riera, la borghesia urbana si fa centro di un raggruppamento di forze 
che, se ha nella Massonieria una espressione caratteristica, si allarga 
a strati assai più vasti, fino a conglobare una parte notevole della De- 
stra da un lato, e la massa degli aderenti al vecchio Partito d’Azione 
dall’altro. Separati da divergenze di credo politico e religioso, di- 
scordi nei fini, nei metodi e nell’ardore, questi uomini della Terza 
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Italia sono concordi nella riaffermazione della laicità dello Stato e 
delle esigenze unitarie della borghesia italiana, che nella italianità di 
Roma hanno la loro espressione. Su strati sempre più larghi di bor- 
ghesia rurale, specie nel Mezzogiorno, dove la questione dei beni ec- 
clesiastici agisce da stimolo e da reagente, questo raggruppamento di 
forze esercita la sua attrazione. La borghesia italiana, così eterogenea, 
così profondamente differenziata regionalmente e socialmente, cerca 
ed in parte trova, nella ideologia laica ed unitaria della Terza Italia, 
una piattaforma politica comune, nella quale si esprime, più che una 
unità già realizzata nella solidarietà dei traffici e degli interessi, la 
esigenza storica di questa unità, che si impone alle nuove classi diri- 
genti italiane, appena uscite dal chiuso e dagli orizzonti meschini dei 
minuscoli staterelli italiani, con tanto maggiore urgenza quanto più 
l’Italia è, in confronto dei grandi Stati europei, arretrata nel suo svi- 
luppo politico e sociale. 


E’ su questa piattaforma che la borghesia italiana riesce, in una 
certa misura, anche ad allargare le basi sociali del suo dominio. Le 
classi rurali, certo, restano ancora generalmente ostili al nuovo regime; 
e la loro ostilità spingerà sempre di nuovo la borghesia itaaliana a 
compromessi e ad esitazioni di fronte a quelle stesse forze che essa 
oramai sente a sè fondamentalmente avverse e nemiche. Ma i moti 
contadini, che nel ’48-°49 avevano di colpo spezzato lo slancio rivolu- 
zionario della borghesia nei vecchi Stati italiani, non arresteranno 
ora la sua marcia verso l’unità. Al contrario, i moti del ’66 in Sicilia; 
il brigantaggio, i moti del macinato, faran sentire più acutamente e 
più urgentemente alla borghesia italiana la necessità di portare a ter- 
mine la costruzione del nuovo Stato laico e unitario. E’ proprio in 
questa occasione che larghi strati di borghesia terriera si inseriscono 
nella Terza Italia, ove lo Stato non lascia più, come nei vecchi Stati 
italiani, mano libera ai contadini contro i borghesi liberali, ma si 
mostra)strumento efficace di repressione nelle mani di quei borghesi 
stessi. 


Fattori progressivi, dunque, e fattori regressivi si intrecciano 
indissolubilmente, e spingono la borghesia italiana a Roma. Ma tutti 
questi fattori si assommano sostanzialmente in un grande fatto sto- 
rico, la creazione dello Stato moderno in Italia. Stato borghese, s’in- 
tende; Stato di classe, degli industriali, degli agrarî, dei proprietarî 
terrieri che, quanto più si rafforzava, tanto più diventava docile e po- 
tente strumento di oppressione e di sfruttamento; ma pur sempre 
Stato unitario, onde l’Italia era almeno libera dalla maledizione me- 
schina delle secolari divisioni; Stato indipendente, onde il popolo 
italiano acquistava voce e personalità autonoma nel consesso delle 
Nazioni; Stato laico e costituzionale, onde alla borghesia erano assi- 
curate le condizioni politiche essenziali all’esercizio della sua fun- 
zione storica di rivoluzionatrice dei rapporti di produzione e delle 
ideologie tradizionali. 

Ed è per questo che il processo storico, che giunge alla sua con- 
clusione il XX Settembre 1870 è, nonostante tutta ia sua incomple- 
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tezza ed incoerenza, un processo che si svolge su di una linea sostan- 
zialmente ed obbiettivamente rivoluzionaria. Ed è per questo che, se 
pure la borghesia italiana evitò con cura ogni partecipazione di massa 
all’impresa di Roma, alla breccia di Porta Pia, come dice il ritor- 
nello della vecchia canzone, c’erano, idealmente, tutti gli italiani. Non 
tutti, certo, gli italiani di allora; chè gran parte delle masse rurali 
non si era ancora inserita nella nuova vita italiana; ma tutti gli ita- 
liani della nuova Italia che oramai, pur attraverso le profonde crisi 
sociali che il nostro Paese attraverserà nei decennî successivi, non 
revocheranno più in dubbio, non porranno più in discussione le 
basi unitarie e laiche del nuovo Stato. Ed il giovane proletariato ita- 
liano, al suo ingresso sulla scena politica del Paese, celebrerà, nelle 
Associazioni Mutue, nei Circoli operai, nei cortei, la solennità civile 
del XX Settembre, la breccia simbolica nel vecchio mondo dell’op- 
pressione chiesastica e feudale : perchè esso sente che contre questo 
vecchio mondo deve ancora conquistare e difendere le condizioni 
e le premesse per un libero sviluppo della sua lotta. 


Il. processo di unificazione della borghesia italiana non era, in 
effetti, conchiuso; ritorni offensivi delle vecchie classi dominanti, di 
tutto il vecchio mondo assolutistico e chiesastico restavan sempre 
possibili; e la incompiutezza stessa della rivoluzione democratico- 
borghese, che non aveva in Italia risolto il problema della terra, for- 
niva a questi ritorni offensivi una base di massa tra le popolazioni 
rurali. Ma se, man mano che le nuove lotte di classe nelle città e nelle 
campagne assumono forme più acute, le classi dominanti italiane si 
dimostreranno sempre più propense a nuove forme di compromesso 
con la Chiesa, che intanto si è venuta anch’essa trasformando e adat- 
tando al nuovo mondo capitalistico; resta di fatto che anche gli uo- 
mini politici più conservatori della borghesia italiana considereranno 
oramai come irrevocabili gli avvenimenti del settembre 1870 e la im- 
postazione laica dei problemi del nuovo Stato italiano. « Nel corso 
del prossimo secolo — aveva detto Cavour — la separazione della 
Chiesa e dello Stato sarà un fatto compiuto e accettato da tutti i par- 
titi. Gli uomini di Stato potranno ritardare o accelerare questo evento, 
ma non potranno impedirlo. » Questa dottrina diventerà oramai la 
dottrina unanime della borghesia e dello Stato italiano; e quegli stessi 
uomini politici che, come Giolitti, saranno i promotori delle nuove 
forme di compromesso con la Chiesa, non transigeranno su questo 
terreno. « Si dice — affermava nel 1907 alla Camera Giolitti, rispon- 
dendo ad una interrogazione — che son stati resi gli onori militari a 
degli uomini che, come il cardinal Lorenzelli, non riconoscono il 
Regno d’Italia. Io non mi preoccupo affatto di conoscere le opinioni 
che il cardinal Lorenzelli ha o ha avute. Il Regno d’Italia non ha bi- 
sogno di esser riconosciuto da nessuno. » 


Questo motivo della « autonomia dello Stato », che è storica- 
mente la forma ideologica della lotta della classe borghese contro il 
vecchio Stato assolutistico e chiesastico, si ritrova per tutto il Risor- 
himento italiano, da Alfieri a Spaventa fin giù ai tempi più moderni, 
fino ai Fortunato, ai Salandra, ai Giolitti. Le particolari condizioni in 
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cui in Italia la lotta della borghesia si è svolta hanno dato un parti- 
colare rilievo a questo motivo, l’unico veramente originale che il Ri- 
sorgimento italiano ha tramandato alle generazioni della nuova Italia, 
nella pratica della vita politica come nella geniale teorizzazione degli 
Spaventa. 


Era necessario che le classi dominanti italiane percorressero tutta 
intiera la parabola della loro evoluzione storica, era necessario che 
esse si restringessero ad un pugno di profittatori che costringe in ceppi 
tutto il popolo italiano .col terrore, colla violenza, coll’inganno, perché 
la tradizione politica borghese del Risorgimento italiano fosse rinne- 
gata. Rinnegato il XX Settembre, come rinnegato è lo Statuto. Non é 
più solo la tradizione democratico-rivoluzionaria di Garibaldi e di 
Pisacane quella che oggi le classi dominanti italiane ufficialmente re- 
spingono o tradiscono; è la stessa tradizione borghese e regia che 
divien per il fascismo materia da Codice penale. Domani, chi sa, rive- 
dremo la stessa unità e indipendenza nazionale rimessa in forse dalla 
politica criminale dei complici italiani di Hitler, pronti ad ogni tra- 
dimento per conservare i loro sozzi privilegi; e i Mola e Franco son 
lì a mostrarci che non si tratta di una vana minaccia. 


Noi, comunisti, non possiamc restare indifferenti di fronte a que- 
sto tradimento, a questa minaccia. Noi, che pure per la « autonomia 
dello Stato » non abbiamo il mistico rispetto degli idealisti borghesi, 
e che attraverso il sottile velo ideologico scorgiamo in essa la forma 
del dominio di una classe, non possiamo non difenderla contro gli as- 
salti reazionarî del fascismo. Noi, Partito dei proletarî, a cui pur la 
nuova Italia è siata matrigna, non possiamo non difendere il bene 
inestimabile della sua unità e indipendenza contro i divisori e tradi- 
tori del popolo italiano. A questa lotta, a questa difesa dei valori e 
delle conquiste del Risorgimento italiano noi, comunisti, chiamiamo 
tutti gl’italiani che non rinnegano e non arrossiscono delle lotte dei 
loro padèi. E il XX Settembre, nel suo significato attuale e unitario, 
ben può essere simbolo e bandiera di questa lotta. 


A. D. 


L'epopea del popolo spagnuolo 


Madrid non risponde più... 


Nella notte dal 17 al 18 luglio le redazioni dei principali giornali 
europei si trasmettevano nervosamente la nctizia che le comunicazioni 
telefoniche con la capitale della Spagna sembravano per il momento 
interrotte. Le stazioni della rete radiofonica della penisola, le ultime 
a spegnersi nella notte, continuavano a diffondere i loro programmi 
musicali, ma « bruciavano » singolarmente i minuti destinati alle in- 
formazioni e alle notizie dell’ultima ora. 

Gli amici del popolo spagnolo apprendevano così che un oscuro 
pericolo minacciava la pace e la tranquillità della giovane Repubblica, 
strappata pochi mesi prima alla reazione dai lavoratori manuali e 
intellettuali del Fronte Popolare. E nelle capitali dei paesi fascisti, 
da Berlino a Roma e a Lisbona, calde ancora delle visite e delle pro- 
messe degli emissarî dei partiti monarchici e dei militaristi faziosi 
della Spagna, la soddisfazione degli uomini di governo si coloriva 
del sorriso dei complici. Il velo di silenzio, sul quale contavano i con- 
giurati per cogliere di sorpresa le masse popolari e paralizzarle a tra- 
dimento, non tardava però ad essere rotto. 

Nella mattinata di sabato 18 il governo repubblicano di Madrid, 
padrone della centrale telefonica della capitale, poteva comunicare 
a tutto il popolo e al mondo intero che le forze militari del Marocco 
spagnolo si erano rivoltate e che le guarnigioni delle Baleari e delle 
Canarie appoggiavano il movimento. Malgrado i ripetuti avverti- 
menti ricevuti negli ultimi tempi dai dirigenti sindacali e politici 
della classe operaia spagnola, il governo di Casares Quiroga, che aveva 
commesso l’imperdonabile errore di « confinare » i generali più fero- 
cemente anti-repubblicani... mettendoli alla testa delle agguerrite 
truppe di occupazione in Africa e nelle isole, sembrava ancora con- 
vinto che si trattasse di un puro e semplice pronunciamento locale e 
negava l’esistenza di un vero e proprio complotto di tutte le forze 
reazionarie e monarchiche della Spagna, per abbattere la Repubblica 
e soffocare le libertà democratiche della nazione. 


Ma se il governo esitava nel giudizio e nell’azione, il popolo ve- 
gliava. La storia delle prime 24-48 ore della rivolta non può ancora 
essere fatta oggi nemmeno approssimativamente; appare però sempre 
più chiaro che l’eroismo di alcune diecine di figli del popolo, sottuf- 
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ficiali, soldati, marinai o impiegati civili, addetti ai servizîì telefonici 
e radiotelegrafici delle principali basi militari e navali della penisola, 
fedeli fino alla morte alla causa della libertà e della pace, ha deciso 
fin dall’inizio delle sorti della rivolta. Quanti di questi umili e corag- 
giosi impiegati e tecnici sono stati trucidati sul posto o sommaria- i 
mente condannati alla fucilazione per essersi rifiutati di trasmettere 
a tutte le guarnigioni, alle unità della flotta, alle formazioni armate 

dei reazionarî falangisti o carlisti, l'ordine d’insurrezione diramato 

dallo Stato Maggiore dei generali ribelli o per aver comunicato la no- 

tizia alle autorità del governo e alle forze leali della polizia repub- 
blicana e soprattutto della marina da guerra ! 


« Viva la Repubblica ! » 


Dr Ne è derivata una certa discontinuità ed incertezza nell’esecuzione 


Ms del piano dei ribelli, che pure era stato studiato e preparato nei più 
be: piccoli particolari. L'elemento « sorpresa », essenziale ad ogni insur- 
DI rezione armata diretta da militari, era in gran parte ridotto. 
do Informati dal complotto che si stava tramando ai loro danni e 
3a ai danni di tutta la nazione (la Spagna repubblicana onorerà per anni 


ed anni il nome del sottufficiale radiotelegrafista Balboa, che riuscì 
drammaticamente a lanciare l'allarme alle principali unità della fiotta, 
malgrado le minacce dei superiori gerarchici), i marinai delle grandi 
e belle corazzate, sulle quali tanto contavano i capi ribelli, misero in 
N: istato d’arresto tutti gli ufficiali sospetti, repressero con calma e fer- 
0 mezza nel giro di poche ore i tentativi sporadici di ribellione e si 
Li misero immediatamente a disposizione del governo della Repubblica. 
pi L’epopea dell’incrociatore russo Potemkin, della gloriosa flotta rossa 
uo del Baltico, dei marinai francesi del Mar Nero guidati da André Marty, 
Dr: della corazzata olandese Zeven Provincien, riviveva così lungo le 
A coste dell'Andalusia e del Marocco salvate alla libertà o rese impra- 
PO ticabili ai faziosi nemici del popolo, riviveva su scala molto più vasta 
n e con ripercussioni di efficacia decisiva. 
fe. Qualcosa di simile avveniva intanto nei principali centri militari 
ca e industriali della penisola. Dei focolai di ribellione si accendevano 
ue. in quasi tutte le guarnigioni, a Siviglia, a Cadice, a Malaga, a Madrid, 
a Barcellona, a Saragozza, a S. Sebastiano, a Burgos, ecc. Ma la simul- 
taneità e la coordinazione della rivolta era ritardata dall’eroico sa- 
SA crificio di piccoli nuclei di elementi repubblicani all’interno delle ca- 
a serme e dei fortilizî, che furono selvaggiamente schiacciati, ma con 
la loro resistenza permisero alle masse popolari di prender coscienza 
del pericolo e di intervenire spesso con successo nella lotta. 


Sacrificio oscuro, severo, reso ancora più grande dalla disparità 
delle forze e della certezza immediata della morte. Giovani soldati mu- 
asi tilati e finiti a colpi di baionetta o di piccone nelle celle e nelle ri- 
SI pe dotte; ufficiali leali al popolo fucilati a ridosso di un muro e caduti 
vl al grido di Viva la Repubblica ! tra gli insulti della teppaglia mo- 
Di: narchica e clericale; impiegati, agenti, tecnici, operai, che risposero 
i « no » ai nemici della nazione prima ancora di sentirsi sorretti dal- 
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l'entusiasmo di tutto un popolo e si offrirono in olocausto austero 
all’avvenire del paese... Cari e sconosciuti eroi, avanguardia di tutto 
un popolo in armi, il vostro sacrificio spontaneo, semplice, non pas- 
serà soltanto alla storia come un gesto di protesta contro il bruttume 
di un mondo che odia la luce perchè ha sempre vissuto dell’igno- 
ranza e dell’oppressione, che tortura e uccide perchè si sa condan- 
nato. No, la vostra morte ha salvato la bella e amatissima patria vostra 
dell’onta del tallone militarista e della sottana gesuitica, dal crudele 
dominio di quella casta decadente e corrotta che l’ironia delle tradi- 
zioni storiche continua a battezzare « grandi di Spagna ». 

Giovani comunisti, socialisti, anarchici, repubblicani, di Melilla 
e di Saragozza, di Siviglia e di Cordova, che gettaste la vostra vita 
ricca di pensiero e di azione sul cammino delle prime soldatesche 
mercenarie ! Capi sindacalisti e politici della classe operaia, nei cen- 
tri dove la rivolta dei generali conobbe un facile trionfo, che cadeste 
spaventosamente straziati sotto le ruote dei camions militari e delle 
tanks consacrate a « Cristo re », per non aver voluto ritirare l’ordine 
di sciopero generale spontaneamente lanciato allo scoppio dell’insur- 
rezione ! Marinai colati silenziosamente a picco con una pietra al 
collo (quasi a rivivere l’indimenticabile tragedia di quei Marinai di 
Cronstadt tramandati alla leggenda della cinematografia soviettica), do- 
vunque gli ufficiali di bordo sono riusciti a prevenire con l’inganno 
o con la forza la vittoria delle organizzazioni degli equipaggi repub- 
blicani ! Non avete sentito, mentre si spegneva in voi la vita, il rombo 
vendicatore di tutto un popolo in marcia, lo scatto superbo di centi- 
naia di migliaia di lavoratori delle città e dei campi, di tutte le cor- 
renti e di tutte le fedi, finalmente coalizzati dalla grandezza e dall’im- 
minenza del pericolo ? 


Tutto un popolo in armi 


Il 15 luglio, all’indomani dell’assassinio di uno dei più popolari 
dirigenti della nuova polizia repubblicana, il tenente Castillo delle 
guardie d’assalto, seguito da una serie di rappresagiie sanguinose che 
non mancavano di rivelare molti lati sospetti, i rappresentanti dei di- 
versi partiti del Fronte Popolare si erano riuniti a Madrid per ini- 
ziativa del partito comunista spagnolo. « Ogni discordia deve aver ter- 
mine. Sappia la reazione, caso mai dovesse scoppiare il sollevamento 
di cui si sente parlare, che per vincere dovrà passare sulla barriera 
umana che le opporranno le masse. Sarà una lotta a morte. » Scoperto 
il gioco, la reazione aveva deciso di saltare le ultime tappe : chi sa 
se tra qualche settimana sarebbe stata ancora in grado di mobilitare 
tutte le forze sulle quali contava, specialmente nell’esercito ? I gene- 
rali entrano in scena : Franco vola dalle Canarie al Marocco, Mola si 
rivolta a Pampiona, Queipo de Llano a Siviglia, Goded a Barcellona, 
Fanjul a Madrid, Sanjurio si rompe il collo tentando di spiccare il 
volo da Lisbona con gli ultimi ordini ricevuti a Berlino. Le squadre 
dei falangisti e dei carlisti, composte di elementi scelti dell’aristocra- 
zia terriera e plutocratica, scendono nelle strade perfettamente armati 
e fucilano a sangue freddo operai e contadini, dànno la caccia al 
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« repubblicano », occupano le chiese e i punti strategici, si credono 
già sicure della vittoria. 


E’ allora che avviene il prodigio della risposta popolare alla sfida 
della forza brutalmente e tecnicamente superiore della reazione. Quello 
che si è svolto in Ispagna a partire dal pomeriggio del 18 luglio, prima 
ancora che le autorità legali della Repubblica avessero preso le mi- 
sure necessarie per far fronte all’aggressione militare e fascista, è già 
in gran parte entrato nella leggenda. Chi ha lanciato i primi ordini 
alle masse popolari solo armate di collera, di sassi e di vecchie armi 
arrugginite e antiquate ? A Madrid, a Barcellona, a Siviglia, a S. Se- 
bastiano, le poche forze della polizia e dell’esercito sfuggite al con- 
tagio o alla costrizione degli insorti sono immediatamente inquadrate 
da gruppi di operai, di artigiani, di studenti, di contadini, di intel- 
lettuali, che alla schiavitù preferiscono la morte. 


I militanti comunisti, con fredda lucidità politica, dànno il tono 
alla lotta, popolarizzando dovunque la parola d’ordine di « difesa delle 
libertà repubblicane e democratiche ». Le masse socialiste, istruite 
dalla lezione dell’insurrezione di ottobre 1934 e da una lunga con- 
suetudine di lavoro e di fraternità con i comunisti, scendono nella 
battaglia con sublime coraggio : la critica della penna cede il posto 
alla critica delle armi. Vecchi e tenaci anarchici, utopistici avversarî 
di ogni formazione politica e di ogni ordine costituito, elemento di 
confusione e di discordia nella vecchia Spagna del lavoro, tendono 
le mani e le armi gelosamente custodite ai fratelli delle altre orga- 
nizzazioni operaie e cementano col loro sangue la costituzione di 
fatto di un più largo e compatto Fronte Popolare. Alla struttura poli- 
tica e sociale di domani si penserà domani : giovani e anziani, uo- 
mini e donne, tutti oggi combattono e muoiono per difendere la li- 
bertà e la Repubblica. 


Ogni arma raccolta accanto al cadavere dell’amico, del fratello, 
del compggno, è immediatamente rivolta contro il nemico; i fucili, 
le prime mitragliatrici, le granate a mano strappate a duro prezzo ai 
reazionarî rendono imprendibili e micidiali le barricate costruite in 
fretta nelle strade e nelle piazze spazzate dalla milraglia dei ribelli. 
L’effetto di questa sorprendente resistenza popolare è tale, che i de- 
mocratici borghesi del governo di Madrid e di Barcellona, prima un 
po’ esitanti e turbati, decidono infine di lanciare la parola d’ordine 
dell’armamento generale del popolo : il dado è gettato, la vera rivolu- 
zione democratica della Spagna incomincia, la Repubblica sarà salva... 


Milizie operaie e intervento straniero 


Nel pomeriggio di domenica 18 luglio tre governi si succedono 
nel giro di poche ore a Madrid. Da Quiroga a Martinez Barrio a Giral : 
è un processo febbrile di evoluzione punteggiato dal rombar dei can- 
noni e dal secco crepitio delle mitragliatrici. Non è nato soltanto un 
nuovo Ministero, è nata la Repubblica spagnola. Nata per volontà di 
popolo, sotto l’impulso delle forze più decise e coerenti della na- 
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zione : le organizzazioni politiche e sindacali del proletariato. Da que- 
sto momento in poi i ribelli possono contarsi e tracciare il bilancio 
dell’insurrezione. Sostanzialmente, l’offensiva viene strappata loro di 
mano. 


Dai principali centri industriali della penisola, dove la rivolta è 
ormai quasi completamente domata, partono delle colonne repubbli- 
cane alla conquista dei focolai rimasti in mano ai ribelli : Oviedo, 
Burgos, Siviglia, Saragozza, Cordova, Granata. La flotta fedele alla 
Repubblica bombarda le coste del Marocco e impedisce il trasporto 
in Ispagna di truppe fresche ed addestrate. A solo una settimana dallo 
scoppio della ribellione, il governo può annunciare agli amici veri del 
popolo spagnolo in tutte le parti del mondo che la Repubblica demo- 
cratica sarà presto e per sempre libera dalla minaccia della reazione 
e avrà così meritato della causa del progresso e della pace. 


Oggi, dopo più di un mese e mezzo di lotta, questa prospettiva 
non è cambiata. Ma se i generali ribelli e i politicanti faziosi della 
destra monarchica e fascista hanno potuto prolungare la loro sangui- 
nosa campagna e reagire qua e là con il terrore più odioso alla corag- 
giosa risposta delle masse popolari del loro paese, decimando il fiore 
della classe operaia e moltiplicando le rovine e le stragi, è all’inter- 
vento dello straniero ch’essi lo devono, all'enorme rinforzo in denaro, 
munizioni, aeroplani, tanks, piloti, specialisti e provocatori di ogni 
genere inviati dai governi di Berlino e di Roma, legati ai massacratori 
del popolo spagnolo da un bieco contratto di complicità. Il sangue 
di diecine di migliaia di operai, di contadini, di intellettuali spagnoli 
ricade sui despoti di Berlino e di Roma, che hanno gettato il diso- 
nore sui loro popoli facendosi sostenitori diretti dei « civilizzatori » 
della Legione Straniera e dei marocchini di Franco. Sicuri dell’ap- 
poggio fascista, i generali « nazionali » possono dichiarare, in atto 
di sfida a tutto il mondo civile, che « intendono divenir padroni di 
tutta la Spagna, dovessero pure passar per le armi la metà della sua 
popolazione » ! 


Martiri di Badajoz, ammucchiati a migliaia nelle strade, nelle 
arene e nelle piazze dopo la presa della città, e abbattuti alla mitra- 
gliatrice sotto gli occhi delle donne cattolicissime e dei giovani pol- 
troni dell’aristocrazia d’Estremadura, noi figli del popolo italiano vi 
domandiamo perdono. Poveri bimbi, umili vecchi delle pianure an- 
daluse e delle regioni basche, mutilati, storpiati, schiantati dalle bombe 
dei Caproni e dei Savoia-Marchetti, noi vorremmo poter cancellare 
quella che è l’ignominia di un governo, non di un popolo. Noi sap- 
piamo che ci vorranno degli anni prima che si cessi di maledire il 
nome d’Italia o di Germania nelle città e nei villaggi della vostra bella 
patria. Ma possa almeno il sangue versato per voi da altri figli d’Italia, 
accorsi fin dalle prime ore a difendere la vostra libertà e la pace del 
mondo, attenuare il ricordo bruciante Seliatereento straniero con- 
tro le vostre case e le vostre famiglie I 
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o L'epopea della libertà fi 


Le milizie operaie e repubblicane, primo nucleo dell’esercito po- 

polare della Spagna rinnovata, hanno scritto nella storia del rinno- 
vamento sociale e morale dell'umanità delle pagine indimenticabili. 
Solo quando se ne potrà ricostruire tutta la storia, si comprenderà la 
“RARI loro grandezza. Gli episodî, le leggende di capi e di gregarî che costi- 
i tuiscono oggi il tesoro popolare delle tradizioni della guerra civile in 
Russia tra il 1918 e il 1921, rinascono oggi ad opera dell’eroica avan- 
guardia degli operai, contadini, dei repubblicani spagnoli. 

Capi popolari, veri e proprî capi di masse, come la leggendaria 
compagna comunista Dolores Ibarruri, la Passionaria — o il dirigente 
anarchico Durruti, che si improvvisa stratega e organizzatore mili- i 
tare di prim’ordine nella marcia delle colonne catalane su Saragozza 
— o l’eroico deputato dei minatori delle Asturie, Gonzales Pena, che 
è già sfuggito una volta alla morte e la sfida oggi ad ogni minuto 
sulle colline che circondano Oviedo — e tanti, tanti altri che si for- 
giano ogni giorno nel fuoco della lotta durissima e senza quartiere : 
non soltanto la Spagna che voi difendete, ma il mondo intero di cui 
proteggete la pace, vi ama già come si amano gli eroi apportatoze di 
luce e di civiltà. 

Grazie a voi si realizza ancora una volta in Europa, dopo l’esempio 
grandioso di Lenin e di Stalin, l'epopea proletaria del progresso e della | 
libertà. Difensori della Repubblica democratica, infida fino ad oggi 
al popolo e riconciliata oggi con le forze più sane della nazione grazie 
all’eroismo delle vostre colonne volanti, voi preparate al tempo stesso 1 
un magnifico avvenire di evoluzione culturale e sociale al vostro 
popolo. 

La vittoria sarà vostra, perchè voi siete il popolo e il popolo è 
con voi. Il giorno della vostra vittoria sarà il giorno del riscatto 
definitivo della nobile Spagna del lavoro e del pensiero da un pas- 
sato obbrobrioso che non ritornerà più. 

E quel giorno; tutti gli amici della libertà, della pace, della vita 
operosa e felice, ringrazieranno in voi e per voi le masse popolari 
della Spagna, gli operai, i contadini, i lavoratori, che hanno saputo 
combattere e morire per la causa di tutti. 


LI voluzione 


Garibaldi nella 


Wazionale- italiana 


« Dovunque si rammenta la libertà, il nome di 
Garibaldi le tien dietro quasi eco di quella. » co 
GUERRAZZI. so 


temente amato dal popolo, quanto Giuseppe Garibaldi. 
Appunto per questo Garibaldi, ancora in vita, fu rapito al po- 
polo italiano, gettato sullo scoglio deserto di Caprera, e ogni qualvolta fu co- 
stretto a deporre le armi, il suo destino fu o Caprera, o la prigione, o l’esilio. 


N ESSUN italiano è stato così gloriosamente figlio del popolo e così arden- 


Dopo morto, Garibaldi fu non solo rapito, ma sfigurato: di lui si fece l’in- 
separabile amico di Cavour e di Vittorio Emanuele, il fondatore di quell’Italia 
monarchica fiscale e reazionaria che non era certo l’Italia per cui egli aveva 
combattuto, l’Italia che egli sognava. 


Garibaldi confidò troppo nella monarchia piemontese e nei moderati. Spesso 
non ebbe una linea propria, esitò. Marx, con piena ragione, scrisse che la poli- 
tica di Vittorio Emanuele consistette « prima nello sfruttare ai suoi fini Gari- 
baldi, poi nel discreditarlo ». Marx ed Engels che ebbero per lui, come eroe 
popolare, come capo geniale di insorti, l'ammirazione più grande, diedero un 
giudizio più prudente allorquando dovettero giudicarlo come capo politico. 
Queste insufficienze politiche, queste incomprensioni perdettero Garibaldi e per- 
dettero, con lui, la causa della rivoluzione democratico-borghese in Italia. 


Nondimeno, tale quale fu, Giuseppe Garibaldi è, e resta, il più grande degli 
Italiani del Risorgimento, il più popolarmente glorioso, il più democratico degli 
Italiani dell’epoca e — nella seconda metà del secolo XIX — l’eroe più popo- 
lare d'Europa e d'America. Marx ed Engels nutrirono sempre per lui un’am- 

— mirazione profonda, la quale non venne meno neanche quando Garibaldi si la- 
sciò andare a compiere gesti che essi criticarono. Di lui scriverà Engels: « In 
Garibaldi, l’Italia ha avuto il suo eroe di stampo antico, il quale ha potuto fare, 
ed ha fatto miracoli. » (1). « Garibaldi — scriverà Marx — unisce all’ardore 


i (1) F. Engels: Forza ed economia nella formazione dell'Impero tedesco 
ed. russa, 1923, pag. 26-27. 
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dell'animo quella finezza del tutto italiana che si ritrova in Machiavelli ed in 
Dante. > (2). 

Com'è noto ben diverso è il giudizio che Marx ed Engels daranno non 
soltanto dei « lacchè di Napoleone III », Vittorio Emanuele e Cavour, ma 
dello stesso Mazzini. 

L’ammirazione di Lassalle, poi, non ha limiti. Lassalle si recherà sino nella 
lontana isola di Caprera per proporre a Garibaldi di « sbarcare un corpo sulle 
coste dalmate, fare insorgere l'Ungheria e lui stesso di marciare su Vienna » 
dove al suo appello e all'appello dei socialisti « la popolazione sarebbe subito 
insorta »; e alla risposta di Garibaldi (« dite alla nazione tedesca che nella 
prossima primavera cercherò di rendermi degno del mio passato ») Lassalle fa 
seguire questo commento entusiasta: « Parola sublime... sì, egli ha il diritto 
di dirla, egli. » 

Lenin più volte personifica la Francia della borghesia rivoluzionaria in 
Robespierre, l’Italia democratico-borghese in Garibaldi, e — aggiunge — « non 
si può essere marxisti senza nutrire il più profondo rispetto per questi grandi 
rivoluzionari borghesi ». 

La democrazia dell’epoca (soprattutto la democrazia francese, inglese e ame- 
ricana) scioglie a Garibaldi degli inni di esaltazione, coi quali si potrebbero 
riempire pagine intere. 

I suoi stessi avversari politici dovettero fare i conti, con questa sua enorme 
popolarità. In occasione del viaggio di Garibaldi a Londra, Mazzini che, in 
una conversazione a quattrocchi con un democratico inglese, ironizzava sulla 
« faccia del leone » di Garibaldi e sulla « sua espressione di stupidità », poche 
ore dopo, nel brindisi ufficiale a Garibaldi, terrà ben altro linguaggio e parlerà 
di lui come della « incarnazione vivente della grande idea di libertà e dell’unione 
dei popoli ». 

Cavour, l'avversario più abile e più temibile di Garibaldi, cerca di spez- 
zare lo slancio rivoluzionario delle Legioni Garibaldine, cerca di deviarlo, di 
utilizzarlo ai fini della monarchia piemontese mettendo poi da parte Garibaldi 
e, tuttavia, servendosi soprattutto del re, compie prodigi di abilità per non ur- 
tare Garibaldi e, soprattutto, per non fare apparire alle masse i fini veri della 
sua politjca antigaribaldina. 

Bismark è furibondo contro Garibaldi dopo la guerra franco-prussiana del 
"70. Trattando dell’armistizio e delle condizioni di pace non vuole che in esse 
siano compresi i volontari garibaldini e Garibaldi: « Bisogna che io l’abbia 
nelle mie mani quel Garibaldi — egli dice — perchè voglio farlo condurre in 
giro per le strade di Berlino con un cartello sul dorso che dica: « questa è la 
riconoscenza dell’Italia. » E tuttavia, com'è noto, Bismark stesso non potè 
non tener conto della popolarità che Garibaldi godeva in Germania e finì col 
dare pubblicamente di lui ben altro giudizio, 

In Italia, in Francia, in Germania, in Ungheria, in Polonia, in Inghilterra 
(dove le manifestazioni di massa che accolsero Garibaldi furono di gran lunga 
le più imponenti che avessero luogo in quei tempi), nelle lontane Americhe, in 


(2) C. Marx: La situazione in Prussia, Opere complete di Marx ed Engels, 
ed. russa, vol. XII, pag. 159. 

Indichiamo le fonti delle citazioni di Marx ed Engels soltanto allorquando 
esse sono tratte da scritti non ancora tradotti in francese o in italiano. 
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cui, intorno a Garibaldi, si tesseva addirittura una leggenda, dappertutto — nella 


seconda metà del secolo XIX il nome di Garibaldi fu il più amato dal popolo. 
Il popolo non permise che « si dicesse male di Garibaldi ». Garibaldi ebbe in- 
fluenza nel movimento rivoluzionario russo, tra i narodnichi, specialmente per 
merito di Herzen e di Cerniveschi; e non possiamo qui trattenerci dal riferire 
un episodio il quale così com'è raccontato da Gorki, dimostra come fosse pro- 
fondo l’amore del popolo per Garibaldi anche nelle terre lontane delio zar. 
« Giuseppe Garibaldi! — scrive Gorki. — Questo nome grande e luminoso io 
l'udii per la prima volta quando avevo 13 anni. Ero al servizio nella cucina 
di un vapore di passeggeri. Un giorno andai sulla poppa. Ivi erano riuniti con- 
tadini ed operai russi. In piedi, seduti, ascoltavano un racconto piano e malin- 
conico di uno di essi. Ascoltai anch'io: « Lo chiamano Giuseppe. Di cognome 
Garibaldi, ed è un semplice pescatore. Uomo di grande cuore, egli vede la 
triste vita del popolo oppresso dai nemici, ed ecco fa un bando nella sua terra: 
« Fratelli, sia per noi la libertà al disopra della vita! Sorgete per la lotta 
contro i nemici e lottiamo sino alla vittoria! ». L’hanno ascoltato perchè vede- 
vano che era capace di morire tre volte ma non di cedere. L’hanno seguito ed 
hanno vinto. » 


Quali i motivi di questa popolarità e di questa gloria? 

Il motivo essenziale è questo: Il periodo che va dal 1789 al 1870, è, com'è 
noto, il periodo che segna il fallimento definitivo del feudalismo e dell’assolu- 
tismo, « il periodo in cui si forma la società borghese e gli Stati borghesi de- 
mocratici, in cui i movimenti nazionali diventano, per la prima volta, dei movi- 
menti di massa trascinando, in un modo o nell’altro, tutte le classi della popo- 
lazione nella vita politica... » (Lenin). 

Questo periodo della storia, cominciando dalla Rivoluzione francese e con- 
tinuando attraverso tutta l’epoca napoleonica, ha, come centro del movimento, 


centro ideologico e centro effettivo di direzione della lotta, la Francia — la 
Francia dell’Enciclopedia, la Francia del 1789, la Francia di Napoleone il 
Grande —; ma ad un certo momento la lotta per la formazione degli Stati na- 


ziona!’, la lotta per la dissoluzione del feudalismo e dell’assolutismo si allarga 
in Europa ed entra in una fase definitiva e, in questo momento, appunto, il 
centro del movimento si trasporta in Italia e in Germania. 


In questo periodo della storia, il rappresentante più tipico, più plebeo, più 
popolare della lotta per l’indipendenza nazionale fu Giuseppe Garibaldi. Questo 
fece di lui non soltanto l’eroe e liberatore del popolo italiano, ma una figura 
storica d’importanza mondiale. Garibaldi divenne a un certo momento in Eu- 
ropa un simbolo, la bandiera della lotta per la libertà, per la democrazia, per 
una maggiore giustizia sociale, per l’indipendenza nazionale; la bandiera della 
lotta contro l’assolutismo, contro il dispotismo, contro la reazione clericale, con- 
tro l'oppressione nazionale. A lui si rivolsero, quindi, non soltanto gl’Italiani 
appartenenti a differenti correnti politiche, i quali avevano in comune la volontà 
di liberare l’Italia dal giogo straniero e di farne uno Stato indipendente, ma 
a lui si rivolsero gli oppressi di tutti i paesi. Ogni nazionalità calpestata do- 
mandava a Garibaldi di farsi paladino della propria lotta di liberazione. A lui 
si rivolsero, i Polacchi, gli Ungheresi, i Tedeschi, gl’Irlandesi, gli Albanesi, a 
lui si rivolsero gli Americani dell'America del Nord, allorquando, nella guerra 
di secessione, si trattò di liberare i negri dalla schiavitù. A lui si rivolsero i 
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Francesi, allorquando caduto Napoleone III essi dovettero lottare per l’inte- 
grità e l'indipendenza nazionale, a lui si rivolsero gli Ucraini, che volevano li- 
berarsi dal giogo zarista; ed è noto che Garibaldi accarezzò il progetto di pre- 
parare una spedizione in Ucraina, la quale avrebbe dovuto incominciare con 
uno sbarco di garibaldini ad Odessa. Lo sbarco avrebbe dovuto iniziare il mo- 
vimento di liberazione nazionale di quella nazione. Ma Garibaldi ne fu poi scon- 
sigliato dagli emigrati. democratici russi che gli prospettarono tutte le difficoltà 
dell’impresa. 

Questo spiega perchè l’esercito garibaldino, benchè fosse formato in grande 
maggioranza da democratici italiani, non fu un esercito esclusivamente italiano. 
Ad esso parteciparono in numero abbastanza rilevante, i democratici rivoluzio- 
narî di quasi tutti i paesi d’Europa, soprattutto inglesi, ungheresi, polacchi, 
francesi, russi, ecc., dando ad esso una caratteristica internazionale, la quale ebbe 
di per sè stessa un grande valore politico e la qual poi, a un certo momento 
dello sviluppo del « garibaldinismo >» divenne addirittura internazionalistica, 
allorquando, costituita l’Italia su di una base monarchica e moderata, i garibal- 
dini, in gran numero andarono a ingrossare le file della Prima Internazionale 
in Italia. 

I garibaldini sparsero il loro sangue sulle terre dell'America del Sud per 
la difesa della Repubblica del Rio Grande contro gli schiavisti brasiliani, cad- 
dero in Francia per la difesa della integrità nazionale della Repubblica, si bat- 
terono in Polonia per la libertà e l'indipendenza della Polonia, formarono una 
legione garibaldina che si battè nell'America del Nord nella guerra di seces- 
sione, per la liberazione dei negri; si batteroon poi, insieme coi socialisti, per 
l'indipendenza della Grecia e, infine, non soltanto appoggiarono con Garibaldi 
la gloriosa Comune di Parigi, ma alcuni di essi si batterono e caddero nelle 
file dei Comunardi. Basti ricordare Augusto Paolo Cluseret, di cui Lenin ci ha 
lasciato una biografia (1), il quale, combattente eroico della Rivoluzione pari- 
gina del 1848, fu garibaldino e indossò la camicia rossa nel ’59 e nel ’60. Dopo 
il ’60 si recò a comandare il corpo di spedizione garibaldino che combattè nella 
guerra di secessione in America; e li col suo valore acquistò il titolo di gene- 
rale. Il 3 aprile del 1871 fu nominato ministro della guerra dell’eroica Comune 
parigina. Basti ricordare Amilcare Cipriani. 

L’esercito garibaldino, esercito di volontari, retto da una disciplina demo- 
cratica rivoluzionaria, raccoglieva nelle sue file il fiore della democrazia eu- 
ropea. Le uniformi erano approssimative, ognuno vestiva come voleva, la più 
parte in borghese. La gloriosa camicia rossa univa ufficiali e soldati. Non ci 
erano divisioni di mensa, del resto quasi sempre... non c'era mensa. Quest’eser- 
cito male armato, male equipaggiato, fece miracoli, vinse in quelle guerre in 
cui gli eserciti regolari del Piemonte e della Francia passarono di disastro in 
disastro. 


Gli storici italiani, anche quelli che passano addirittura per « garibaldini > 
non hanno compreso a fondo in che cosa consiste l’importanza storica, il valore 
della figura di Giuseppe Garibaldi. 

L’Italia del Rinascimento, l’Italia di Machiavelli e di Dante, dopo la sua 
terribile caduta alla fine del .secolo XV e le lunghe tenebre che ne seguirono, 


(1) Lenin: Opere complete, ed. russa, vol. VII, pag. 163-164. 
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risorse definitivamente nella vita politica dei popoli, divenne popolare nella co- 
scienza delle masse europee, divenne un fattore internazionale importante, senza 
alcun dubbio, principalmente, attraverso l’eroismo e la gloria di Giuseppe Gari- 
baldi. Certo Garibaldi non fu solo; ma nella schiera degli uomini politici, dei 
pensatori, dei combattenti e degli eroi che, nel corso della rivoluzione borghese, 
fiorirono in Italia, Garibaldi fu il tipo più rappresentativo, quello che era desti- 
nato a rappresentare, nel mondo. quest'epoca. 

Nella seconda metà del secolo XVIII alla testa del movimento rivoluzio- 
nario in Europa furono, prima, gli enciclopedisti, poi, gli artefici della rivolu- 
zione francese. Alla fine del secolo, e durante i primi decenni del secolo XIX, 
la figura dominante in Europa, sarà Napoleone. Le guerre napoleoniche scuote- 
ranno tutta intera l'Europa e Napoleone passerà oltre il 1814, oltre il nuovo 
assetto europeo, oltre la Santa Alleanza, marcando della sua impronta, del suo 
codice, la prima metà del secolo. Solo le rivoluzioni del 1848 fugheranno l’ombra 
dell'Imperatore per sempre. 

Nella seconda metà del secolo XIX la bandiera democratica e rivoluzio- 
naria della borghesia europea passerà nelle mani di un plebeo, nelle mani di 
Giuseppe Garibaldi. 

Che influenza ebbero in Europa gli altri democratici (e liberali) italiani? 
A cominciare dal « Primato » del Gioberti a finire alle opere del Mazzini 
stesso, tutte le manifestazioni politiche e letterarie della democrazia italiana — 
eccezione fatta per gli scritti di Cattaneo e di Pisacane — sono dominati da 
una vuota, tronfia, insopportabile boria nazionale, da una rettorica, da una am- 
pollosità, da una muffa letteraria che dimostra come fosse angusta e vecchia la 
mentalità di questi « liberali » e di questi « democratici ». 

Appunto per questo i libri del Gioberti, del Rosmini, del Balbo, del D’Aze- 
glio, e di Mazzini stesso, non solo non esercitarono una influenza in Europa, 
ma, salvo che in una cerchia ristretta, non furono letti nemmeno in Italia. 
Nel dominio dell’azione, poi, che cosa ci poteva essere di popolare nell'azione 
politica dei moderati anche considerata nella sua più alta espressione: ad esem- 
pio, nella diplomazia di Cavour? Le lustrate quotidiane di scarpe a Napoleone 
IIHI, tiranno del popolo francese? Bella roba da entusiasmare le masse! 

E nel dominio dell’azione le stesse cospirazioni mazziniane, le quali, una 
dopo l’altra, fallivano, non che entusiasmo gettavano nelle masse popolari sgo- 
mento e, poi, alla fine, indignazione verso questo cospiratore da tavolino che 
gettava la vita degli altri in imprese irrealizzabili. 

La lotta eroica della democrazia rivoluzionaria italiana divenne popolare 
in Europa attraverso l’epopea di Garibaldi. Tutti i popoli d'Europa e d'America 
ritrovarono in questo loro figlio se stessi. Questa fu la sua gloria. 


Chiuspsi il periodo dell’unificazione italiana col 20 settembre 1870, di- 
nanzi a Garibaldi si presentavano due vie: o chiudere il ciclo della propria at- 
tività rivoluzionaria e includersi nel nuovo sistema politico nazionale unitario 
creato dai nobili proprietarî terrieri imborghesiti e dalla borghesa italiana, rap- 
presentati dalla monarchia di Vittorio Emanuele II; oppure continuare la lotta 
alla testa del movimento democratico, contro la monarchia italiana, prendendo la 
direzione del movimento delle masse lavoratrici che l’unificazione lasciava nel- 
l’abbrutimento e nella miseria. Garibaldi si rifiutò di prendere la prima via, 
sdegnosamente, per quanto allettanti potessero essere le offerte. Garibaldi tentò 
di scegliere la seconda via — guidato dal suo magnifico istinto democratico e 
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plebeo che più di una volta contribuì ad orienitarlo giustamente nel corso av- 
venturoso della sua vita. Per quanto la sua confusa ideologia democratica glielo 
permetteva, per quanto glielo permisero il debole sviluppo del proletariato e le 
caratteristiche del movimento contadino in Italia, Garibaldi scelse la seconda 
via. Salutò il socialismo, salutò ed aiutò in Italia la formazione della Prima 
Internazionale, salutò e difese in Italia, quasi, si può dire, contro tutti, e in 
primo luogo contro Mazzini, la Comune di Parigi. Questa, anche, è gloria lumi- 
nosa della sua vita. 

Dopo la Comune Mazzini scriveva: « Piuttosto il ritorno in Italia degli 
austriaci », anzichè vedere il paese diviso in due classi nemiche, « in oppressi 
e in oppresori ». Garibaldi non solo appoggiò la Comune, ma egli, che aveva 
sempre sentito vagamente per istinto la necessità di una dittatura democratico- 
rivoluzionaria, non esitò a scrivere: « Temo che nel combattere il principio del- 
l'autorità consiste appunto uno degli errori della Internazionale che ne impe- 
discono i progressi. La Comune di Parigi è caduta perchè a Parigi non c'è 
autorità, ma solo anarchia. >» 


Perchè Garibaldi esitò politicamente in alcuni momenti decisivi della sua 
vita? Perchè non sempre seppe essere conseguente? Perchè, nei suoi scritti, 
come nelle sue azioni, egli lascia l'impressione che a un certo momento la con- 
tinuità della sua personalità si spezza, sicchè egli non può giungere a tirare le 
conclusioni di tutte quelle premesse che pure ia sua azione politica ha posto? 

Marx ed Engels con grande giustezza indicarono che la debolezza princi- 
pale di Garibaldi consistette nel suo « praticismo >», nel fatto che in lui l’ « istinto 
rivoluzionario » tenne il posto della « teoria rivoluzionaria », nella mancanza 
di comprensione precisa, completa — seppure una intuizione egli n’ebbe — delle 
basi e del carattere di classe del grande movimento di liberazione nazionale di 
cui egli in Italia, e in Europa, fu il capo. Nella incomprensione, quindi, della 
« questione contadina » e della funzione che essa avrebbe dovuto avere nel 
movimento nazionale. 

Questo limita l’aureola di questa grande figura nella storia del secolo. 

L’egrore di Garibaldi non è consistito nell'avere coordinato la sua azione 
con quella dei liberali moderati e della monarchia piemontese, — questa accusa 
dei mazziniani fu settaria ed ingiusta — ma è consistito nel fatto che egli non 
comprese che l’appoggio da darsi a Vittorio Emanuele e a Cavour poteva es- 
sere soltanto condizionale, volto al fine di utilizzare 1 moderati e, persino, la 
monarchia piemontese, per gli scopi della rivoluzione democratico-borghese in 
Italia, e non di farsi utilizzare da loro per servire gl’interessi dei nobili pro- 
prietari di terre imborghesiti facendosi poi gettar via allorquando egli non 
era più loro utile, « come un limone spremuto ». L’errore di Garibaidi non è 
consistito nell'incontro con Carlo Alberto a Roverbella, nella sua adesione 
temporanea al movimento dell'Alleanza Nazionale capitanata da Daniele Manin; 
e nemmeno in quegli accordi che egli fu costretto a prendere con Cavour e con 
la monarchia piemontese nel 1859-60 per assicurare all’azione del suo esercito 
di volontari una più larga base. Questa politica di fronte unico di tutte le 
forze liberali nazionali contro l’assolutismo, contro la dominazione straniera 
avrebbe potuto giocare all’attivo della politica garibaldina se nel corso di questa 
politica Garibaldi fosse riuscito a mantenere il movimento democratico avan- 
zato che egli capitanava come un movimento indipendente, se fosse riuscito a 
dare ad esso una base sociale piccolo-borghese più larga, se egli fosse riuscito 
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. a dare a questo movimento più consistenza di quanto esso non ebbe, impedendo 


ch’esso si lasciasse influenzare sia dalla monarchia piemontese che dalle frasi 
ampollose e dalle vuote cospirazioni mazziniane. Garibaldi, anche se sempre 
senti e sempre sostenne la necessità di chiamare le masse alla lotta per allar- 
gare la base del movimento rivoluzionario democratico, pure non seppe come, 
attraverso quale politica chiamare alla lotta le masse. Stretto da una parte da 
Cavour e dai moderati, dall'altra da Mazzini, egli non riuscì a dare al imovimento 
che capitanava una indipendenza e, ma!grado tutto il disprezzo ch’egli aveva 
per la monarchia piemontese, la sua diplomazia ed i suoi raggiri, egli preferì 
di marciare con essa, perchè capiva che con essa si sarebbe arrivati ad una 
unificazione nazionale purchessia, mentre a ragione gli pareva che niente si 
sarebbe riusciti a concludere con l’ascetismo inconcludente di Mazzini. Così Ga- 
ribaldi, pur continuando sempre la lotta contro i moderati e contro la monarchia, 
fu costretto a ripiegare e a lasciare prendere la direzione del movimento a 
Cavour e alla monarchia piemontese. Si lasciò « mettere alla coda » come 
egli stesso ebbe a dire dopo il Volturno, con una frase che doveva rimanere 
famosa. 

« Ci hanno messo alla coda »: in queste parole c'è la conclusione di tutta 
l’eroica lotta e di tutta la politica garibaldina dal ’48 al ’70. 

Garibaldi si lasciò mettere alla coda perchè non capì che la guerra nazio- 
nale avrebbe potuto essere condotta sino in fondo su un terreno democratico 
(unificando l’Italia dal basso, attraverso il moto delle masse, e non dall'alto, 
come voleva Cavour) solo se i democratici si fossero fatti partigiani delle ri- 
vendicazioni contadine e insieme alla bandiera della « guerra nazionale » aves- 
sero alzato coraggiosamente la bandiera della « guerra contadina » in Italia. 

A questo Garibaldi non giunse; e quindi il suo leggendario eroismo, la sua 
immensa popolarità europea, le sue brillanti vittorie militari non riuscirono a 
salvare dalla disfatta il suo piano politico di rivoluzione dal basso, di libera- 
zione democratica dell’Italia. 


La guerra contadina, se Garibaldi l’avesse suscitata avrebbe spazzato via 
di un colpo i nobili proprietari di terra imborghesiti e i « galantuomini » dalla 
vita politica italiana e avrebbe spazzato con loro i partiti che li rappresentavano 
e che si raggruppavano sotto l’egida della monarchia piemontese. 

La guerra contadina: questo sarà il consiglio che Marx darà ai democratici 
italiani durante tutto il corso del Risorgimento, il consiglio che ripeterà ancora 
nel novembre del 1871 al giovane Ricciotti Garibaldi che era andato a trovarlo. 
In una sua lettera a Kuno del 13 novembre 1871 Engels narra come Marx e 
lui si preoccupassero di fare giungere della letteratura marxista a Caprera, in 
maniera tale che riuscisse a sfuggire al controllo della polizia italiana. Di que- 
sto incontro Engels ci ha lasciato scritto che l’impressione di Marx su Ric- 
ciotti Garibaldi era che si trattava di un giovane « abbastanza sveglio » il quale, 
se avesse posseduto « il giusto istinto del vecchio >», avrebbe potuto essere 
« molto utile ». Questa lettera di Engels a Kuno, del 1871, è particolarmente 
importante per il fatto che ci ripete — a unificazione d’Italia ormai compiuta — 
il giudizio politico positivo che in Marx ed Engels rimane nei confronti di 
Giuseppe Garibaldi. 

Nè si può dire che il « vecchio > e Ricciotti Garibaldi stesse tenessero i 
consigli di Marx del tutto in non cale; perchè nell’agosto del 1872, cen ogni 
probabilità sotto l’influenza marxista, yi fu un tentativo garibaldino di orga- 
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nizzazione contadina. Si tratta della « Lega dei Cafoni », ovvero della « Lega © 
dei Franchi » o « Liberi Cafoni > com’essa venne chiamata. La lega venne 
inaugurata con grande solennità in Roma da Ricciotti, e ad essa mandò un 
indirizzo di saluto Giuseppe Garibaldi. Una riunione più solenne avrebbe do- 
vuto aver luogo nel Colosseo, alla quale aveva promesso di assistere Garibaldi 
stesso, ormai pressocchè immobilizzato a Caprera dagli acciacchi. Ma il pro- 
gramma di questa lega, anche se in esso si parlava di suffragio universale e di 
socialismo, era vago e indeterminato, non poneva al centro dell’azione le riven- 
dicazioni economiche dei contadini, il problema della terra, e la permanenza 
di certi formularî e segni di riconoscimento massonici ci fanno pensare che 
anche in questo movimento non ci fosse un serio tentativo per uscire dalia cer- 
chia tradizionale della democrazia garibaldina. 


Non vi è dubbio: nel corso delle lotte del Risorgimento italiano, Garibaldi 
intuì che per condurre a fondo la Rivoluzione nazionale con certezza di vittoria 
era necessario avere i contadini al proprio fianco. Ma egli non seppe come ri- 
solvere politicamente questo problema. La sua idea era che l’abbrutimento rea- 
zionario in cui erano le masse contadine — che egli tratta sempre con rispetto, 
come la parte più laboriosa e più onesta del popolo — fosse colpa dei preti; | 
che erano i preti, i quali invece di mostrare ai contadini i loro veri interessi li 
aizzavano contro i democratici e i liberali. Da questo egli traeva la conclusione 
politica seguente: Bisogna distruggere i preti, dal primo sino all’ultimo, bi- 
sogna liquidare il clero — « cloaca della società » — come classe; perchè non 
i contadini, ma il clero è responsabile di questo abbrutimento reazionario. Di- | 
strutti questi « neri scarafaggi », egli scrive, allora si sarebbero potuti educare 
i contadini alle idee di libertà. Quando i contadini sono contro di iui, Gari- 
baldi non ha mai contro di loro una parola d’odio, ma solo di rammarico. Di 
loro parla come di « traviati >», di « ingannati », contro cui dà ordine di non 
aprire il fuoco; egli vorrebbe soltanto « catturarli »; ed è appunto in questi ] 
casi che il suo odio prorompe più violento contro coloro che egli ritiene re- 
sponsabili dell'inganno delle masse rurali: i preti, che Garibaldi odia come 
nessuno odiò mai, — di un odio rabbioso, violento. Ovunque passa, Garibaldi fa 
in manièra che la proprietà dei contadini poveri sia rispettata; e arriva persino 
a fare fucilare quei volontari che si rendono responsabili di furti e di violenze 
contro i contadini. Dovunque arriva, Garibaldi prende delle misure a favore 
del contadiname, ma si tratta di misure parziali, le quali servono tutt'al più a 
neutralizzare i contadini, non a farne degli alleati. Garibaldi capisce benis- 
simo — e lo ripete parecchie volte — che se i contadini si fossero battuti con 
lui, i suoi nemici sarebbero stati senza difficoltà « distrutti e costretti a deporre 
le armi ». Ma pensa che, finchè ci sono i preti che li ingannano, i contadini 
non potranno arrivare a questo punto; e quindi si rassegna a neutralizzarli, a 
non averli nemici tutt'al più, perchè di meglio gli pare che non si possa spe- 
rare fino a che l’Italia non sarà liberata per sempre « dalla nera scrofolosa 
genia dei gesuiti e dei gesuitanti, i quali insegnano ai contadini essere la loro 
patria il cielo, non l’Italia, che insegnano ad odiare, mentre insegnano a male- 
dire come eretici i liberali >. 
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A unificazione d’Italia avvenuta, Garibaldi imprecherà contro « il governo 
italiano carico di ogni colpa », che invece « di trovare all’interno del paese uo- 
mini e mezzi ch’egli potrebbe avere ad esuberanza per combattere qualunque 


prepotente, si umilia a cercare al di fuori alleanze che è sempre impossibile tro- 
vare disinteressate ». Da tutto il contesto appare come gli uomini e i mezzi, 
le alleanze che Garibaldi vorrebbe trovare al di dentro sono rappresentate dal 
movimento garibaldino, dalle masse popolari e particolarmente dalle masse 
contadine italiane. Si potrà sorridere pel fatto che Garibaldi voleva che queste 
alleanze le cercasse appunto il « governo, carico di ogni colpa >», il governo dei 
proprietarî di terre. Ma chi poteva unificare gli sforzi dei contadini, condurre 
a fondo un movimento democratico borghese conseguente, se il proletariato in 
Italia era ancora così debole e disorganizzato, e se la piccola borghesia, che 
aveva in Garibaldi il suo migliore capo, non era spinta a realizzare nelle cam- 
pagne un movimento di tipo giacobino per la confisca delle terre dei signori? 
E nondimeno la posizione di Garibaldi rappresenta una posizione avanzata nella 
questione contadina, se si pensa che in Italia gli altri democratici — eccettuati 
Pisacane e Cattaneo — pensavano che fare appello ai contadini significava per- 
dere l’appoggio delle « classi colte » e perdere tutto; se si pensa, ad esempio, 
che, ancora nel 1844, i fratelli Bandiera, fondando la società « Esperia >», la 
quale doveva preparare la loro disgraziata spedizione in Calabria, scrivevano 
nello Statuto della loro organizzazione: « Non si facciano se non con sommo 
riguardo affiliazioni fra la plebe, perchè è essa quasi sempre per natura impru- 
dente e per bisogno corrotta. E’ da rivolgersi di preferenza ai ricchi, ai forti 
e ai dotti, negligendo i poveri, i deboli e gl’ignoranti. » Quanto diversa è la 
posizione di Garibaldi! Accennando all’accoglienza che i Mille ebbero a Mar- 
sala, Garibaldi scrive: « I magnati, ossia gli uomini del privilegio, prima di 
avventurarsi in un'impresa vogliono assicurarsi da che parte soffia il vento 
della fortuna e dove sono i grossi battaglioni; e allora i trionfatori possono 
essere certi di trovarli docili senza smorfie ed esaltati se occorre... Il povero 
popolo all'incontro ci accolse plaudente e con segni manifesti di affetto. » 


La spedizione dei Mille è il più glorioso episodio dell’epopea garibaldina, 
non soltanto perchè essa fu « l'impresa più sbalorditiva del secolo » (1), non 
soltanto perchè nel corso di essa Garibaldi si rivelò non solo capo d’insorti, ma 
« genio militare » (Engels), ma perchè la concezione politica stessa più ancora 
che la sua concezione militare facevano onore al fine intuito politico di Gari- 
baldi, a quel « giusto istinto » che in lui tenne il posto della « teoria rivolu- 
zionaria ». Garibaldi sapeva che in Sicilia più forte che altrove era la domi- 
nazione feudale, in Sicilia più combattivi che altrove erano i contadini, i quali 
avevano dimostrato la loro insofferenza, non soltanto del dominio borbonico, 
ma anche e soprattutto delle angherie dei padroni. Nelle discussioni con Roso- 
lino Pilo e con Crispi, Garibaldi s'era fatta una giusta idea della situazione in 
Sicilia. Egli è contrario ad ogni spedizione del tipo di quella dei fratelli Ban- 
diera o del tipo di quella di Sapri. A differenza di Mazzini egli pensa che le 
spedizioni possono avere successo soltanto quando intervengono nel corso di 
una sollevazione rivoluzionaria di massa, e la organizzino dando ad essa una 
direzione politica e una direzione militare. Quindi, malgrado che le condizioni 
generali della Sicilia gli sembrino particolarmente favorevoli, egli non si muove 
fino ai momento in cui non gli sembra di poter considerare come certo che la 


(1) C. Marx: « Garibaldi in Sicilia », New York Daily News, 22 giu- 
gno 1860. 
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rivoluzione siciliana è già in atto e si svolge con successo. Tutto quello che i 
mazziniani hanno scritto sulle esitazioni, sulle incertezze di Garibaldi nel de- 
cidere la spedizione dei Mille, sul « falso telegramma di Crispi », mostrato a 
Garibaldi per fargli credere avere già avuto l’insurrezione successo, ecc. e per 
deciderlo a partire, non soltanto non diminuisce di un ette la gloria del con- 
dottiero dei Mille, ma anzi l’accresce, dando ad essa un’aureola politica. 

In Sicilia Garibaldi si decide a tentare la spedizione decisiva del Risorgi- 
mento italiano. In Sicilia per la prima volta i contadini insorgono, prendono le 
armi e marciano con Garibaldi. Quali contadini? Quali strati della campagna? 
Engels parla di « 4.000 contadini ». I generali napoletani parleranno di 30.000. 
Certo il numero delle squadre dei picciotti siciliani dovette essere abbastanza 
ragguardevole, se permise ai Mille, malissimo armati, di battere un esercito di 
24.000 soldati regolari, ben attrezzati, ben armati, difendenti posizioni naturali 
fortissime. Comunque sia, siano stati 4.000 o 30.000 i contadini siciliani che 
marciarono con Garibaldi (probabilmente i generali napoletani ne esagerarono 
le cifre ed Engels dovette essere più vicino alla realtà), non furono le grandi 
masse contadine, ma uno strato particolare della campagna: i picciotti delle 
squadre (1). 

Comunque, aiutati dai contadini armati di vecchi tromboni di scuri, di 
falci, di picche, i garibaldini riescono con una epica lotta a conquistare la Si- 
cilia e a battere l’esercito del sanguinario re napoletano. Garibaldi è esultante. 
« Soltanto in Sicilia — egli scrive nelle sue Memorie — era possibile fare 
quello che noi facemmo ». E quando parla di vasti movimenti militari che, 
per la prima volta nella storia delle guerre d'indipendenza italiane, riuscirono 
ad essere compiuti all'insaputa del nemico, Garibaldi scrive: « Bisogna con- 
fessario ad onore del bravo popolo siciliano, che soltanto in Sicilia ciò era ese- 
guibile. » « Nelle campagne i contadini in maneanza di fucili si presentavano 
a noi armati di pugnali, coltelli, spiedi e ferri di qualunque specie » e in città, 
a Palermo « le baricate uscivano da terra come per incanto » — scrive Ga- 
ribaldi. 

Appena evidente il successo della spedizione dei Mille, Cavour e Vittorio 
Emanuele si precipitano nell’Italia meridionale, intessono tutta una serie di 
intrighi ger riuscire a volgere a loro profitto l’ultimo atto del dramma della 
unificazione italiana, per impedire a Garibaldi di riflettere sul significato della 
campagna di Sicilia, sulla possibilità di un movimento contadino di tipo gia- 
cobino nelle campagne meridionali. Un movimento contadino, certo, non diretto 
dal proletariato che lì era quasi inesistente, diretto dalla piccola borghesia ru- 
rale stessa, per l’espropriazione dei nobili latifondisti e dei « galantuomini ». 
Se non proprio in questo senso, almeno in questa direzione Carlo Cattaneo 
consigliava Garibaldi. Troppo tardi ormai per Garibaldi, che sperando nell’ap- 
poggio del governo piemontese aveva ormai già incominciato il movimento 
sotto la parola d'ordine « Italia e Vittorio Emanuele ». Questa parola d’ordine 
racchiudeva in sè il destino del movimento garibaldino: essere messo « alla 
coda >. 

Scriveva Marx a Lassalle un giorno dopo della battaglia del Volturno, il 
2 ottobre 1860: « A Garibaldi sarà difficile di resistere contro Buonaparte e 


(1) Sulla Sicilia nel Risorgimento italiano più ampiamente in un pros- 
simo articolo. 
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l’esercito piemontese. Tanto più che tutta la canaglia borghese e aristocratica 
marcia insieme a Cavour. > 


Quando Garibaldi, incurante dell’avversione del nuovo Regno d’Italia che 
egli aveva costituito con il sangue migliore suo e dei suoi e che ora si prepa- 
rava a combatterlo, decide la spedizione del 1862, è ancora una volta in Sicilia che 
egli sbarca. Come ognuno sa, Roma — che con la spedizione del 1862 Garibaldi 
avrebbe dovuto conquistare rovesciando il dominio dei papi, — era parecchio 
lontano dalla Sicilia, ma Garibaldi pensò che, se voleva fondare su un appoggio 
delle masse, e se voleva avere la ‘possibilità di mobilitare un esercito rivoluzio- 
nario, era ancora sulla Sicilia che bisognava fondare. E non si sbagliò. « Noi 
eravamo la stessa gente del 1860 — egli scrive — ma non era la prima volta 
che io vedevo le popolazioni italiane inerti o indifferenti... non così la Sicilia, 
bisogna confessarlo, giacchè quel popolo generoso fu fervido nel 1862 come 
avanti. » E furono i battaglioni siciliani che malgrado la raccomandazione di 
Garibaldi « non sparate, non spargete sangue italiano >», risposero al fuoco 
delle truppe di Vittorio Emanuele II e caricarono sotto la selva di Aspro- 
monte. « I regi avvoltoi », come Garibaldi li chiama, resero all’eroico con- 
dottiero del popolo il segno della riconoscenza per il regno che Garibaldi aveva 
loro donato con delle buone pallottole di piombo. 

Dopo Aspromonte, ancora Mentana, Bezzecca, Digione, e l’epopea gari- 
baldina volgerà al suo fine. 

A Garibaldi non restava che salutare l'esempio eroico della Comune di 
Parigi, il socialismo « sole dell'avvenire » e chiudere gli occhi alla luce, la- 
sciando un esempio di devozione alla causa rivoluzionaria, di combattività, di 
eroismo che le giovani generazioni italiane non possono e non devono dimen- 


ticare. 


Ai primi di giugno del 1882, la notizia della morte di Giuseppe Garibaldi 
s'abbatte sull’Italia come un colpo di fulmine. Il 4 giugno 1882 Carducci 
commemorava Garibaldi dinanzi al popolo italiano, in pianto, dicendo: « La 
rivelazione di gloria che apparì alla nostra fanciullezza, la epopea della nostra 
gioventù, la visione ideale degli anni virili sono disparite e chiuse per sempre. 
La parte migliore del viver nostro è finita. >» 

Finita l’epoca del Risorgimento, spentosi il capo della democrazia, la bor- 
ghesia italiana che, durante le lotte per l’indipendenza nazionale, era stata 
« progressiva e, in parte, rivoluzionaria » (Lenin), divenne reazionaria e dopo 
il 1890 si incamminò rapidamente verso il suo sviluppo imperialista. 


sore. 


Dell’orgoglio nazionale 


dei grandi - russi 


nalità e di patria! I ministri liberali e radicali inglesi, come 

pure molti pubblicisti « avanzati » francesi, si mostrano per- 
fettamente d’accordo con i pubblicisti della reazione. Una turba di 
pubblicisti ufficiali, K.D. (1) e progressisti russi (e perfino alcuni po- 
pulisti e marxisti), cantano in mille modi l’indipendenza della « pa- 
tria », la grandezza del principio nazionale. Non si riesce a distin- 
guere dove finisce il panegirista venale di un Nicola Romanof, ov- 
vero di un carnefice dei negri e degli indù, e dove comincia l’ottuso 
borghese, che segue la corrente per stupidità, se non per mancanza 
di carattere. Non importa, del resto, discriminare. Noi ci troviamo 
dinanzi ad una corrente ideologica larga e profonda, le cui origini 
sono in istretto rapporto con gl’interessi dei signori proprietarî fon- 
diarî e capitalisti delle grandi Potenze. Centinaia di milioni si spen- 
dono ogni anno per la propaganda delle idee utili a queste classi : 
il mulino è di buone dimensioni, riceve acqua da ogni parte. Ne ri- 
ceve, per cominciare, da Menscicof, il patriottardo convinto, e, per 
finire, dai Plecanof e dai Maslof, dai Rubanovic e dagli Smirnof (2), 
dai Kròpotchin e cai Burzef, patriottardi per opportunismo o per 
mancanza di carattere. 


QUiaie si parla, si discute e si grida oggi a proposito di nazio- 


Proviamo dunque anche noi, social-democratici grandi- 
russi (3), a definire il nostro atteggiamento nei riguardi di questa 
corrente ideologica. Rappresentanti di una nazione che costituisce 
una grande potenza nell’estrema Europa orientale e in una buona 
parte dell’Asia, noi non potremmo certo dimenticare l’enorme im- 
portanza della questione nazionale, sovrattutto in un paese che giu- 
stamente vien chiamato « prigione di popoli », e in un momento in 


(1) K.D. (cadetti) : costituzionali-democratici. Durante la guerra impe- 
rialista il Partito costituzionale-democratico prese un atteggiamento sciovi- 
nista. (N.d.T.) 

(2) Plecanof e Maslof erano menscevichi; Rubanovic e Smirnof socia- 
listi-rivoluzionarî. (N.d.T.) 

(3) Grandi-Russi : la nazionalità dominante nella vecchia Russia zarista, 
che opprimeva polacchi, ucraini, georgiani, ecc. ‘(N.d.T.) 


cui, nell’estrema Europa orientale ed in Asia, il capitalismo chiama 
alla vita ed alla coscienza diverse nazioni « nuove », piccole e grandi; 
in un momento in cui la monarchia degli zar ha chiamato alle armi 
milioni di grandi-russi e di allogeni, al fine di risolvere varie que- 
stioni nazionali secondo gli interessi della nobiltà unificata, dei Guc- 
kof, dei Crestovnicof, dei Dolgorucof, dei Kutler, dei Rodicef. 

Siamo noi, proletarî grandi-russi coscienti, estranei all’orgoglio 
nazionale ? Certo che no. Noi amiamo la nostra lingua ed il nostro 
paese. Noi lavoriamo soprattutto per elevare le masse lavoratrici del 
nostro paese (cioè i nove decimi della sua popolazione) alla vita co- 
sciente di democratici e di socialisti. Noi soffriamo sovrattutto al ve- 
dere quali arbitrî, quale giogo, quali umiliazioni i carnefici imperiali, 
i nobili e i capitalisti fanno soffrire alla nostra bella patria. Noi siamo 
fieri del fatto che questi arbitrî han suscitato tra noi, grandi-russi, 
delle resistenze; noi siamo fieri che di mezzo a noi siano usciti i 
Radicev, i Decabristi, i rivoluzionarî del 1870-1880; noi siamo fieri 
del fatto che la classe operaia grande-russa ha costituito, nel 1905, un 
possente Partito rivoluzionario di masse, e che il mugic russo ha 
cominciato, verso la stessa epoca, a diventare un democratico, a libe- 
rarsi moralmente dal pope e dal proprietario. 


Noi ci rammentiamo che mezzo secolo fa il democratico grande- 
russo Cernicevschi, votando la sua vita alla causa della Rivoluzione, 
diceva : « Povera nazione, nazione di schiavi, dall’alto al basso, tuttì 
schiavi. » Gli schiavi grandi-russi della monarchia, sinceri o ipocriti, 
non amano ricordar queste parole. A nostro parere, questo era il lin- 
guaggio del vero amor di patria, di un amore che soffriva della defi- 
cienza di spirito rivoluzionario tra le masse della popolazione grande- 
russa. Questo spirito non esisteva allora. Oggi, esso è ancora debole, 
ma esiste. Noi siam penetrati di un sentimento di fierezza nazionale 
perchè la nazione grande-russa ha anch’essa creata una classe rivo- 
luzionaria, perchè ha anch’essa provato di esser capace di dare al- 
l'umanità dei grandi esempî di lotta per la libertà e per il socialismo 
— e non più soltanto il triste esempio dei pogrom, delle forche alli- 
neate, delle carestie, dell’avvilimento dinanzi ai pope, agli zar, ai 
proprietarîì fondiarî ed ai capitalisti. 

Noi siam pieni d’orgoglio nazionale. Ed è proprio per questo 
che noi odiamo il nostro passato di schiavitù, l'epoca in cui i pro- 
prietarî ed i nobili conducevano i mugic alla guerra per strangolar 
la libertà della Ungheria, della Polonia, della Persia, della Cina; ed 
è per questo che noi odiamo la nostra schiavitù di oggi, quando gli 
stessi proprietarî e gli stessi capitalisti ci conducono alla guerra per 
strangolar la Polonia e l’Ucraina, per soffocare il movimento demo- 
cratico in Persia ed in Cina, per accrescer la potenza della banda 
dei Romanof, dei Bobrinschi, dei Purisckevic, che ci disonorano. 
Nessuno è colpevole per il fatto di essere schiavo. Ma lo schiavo che 
ha vergogna delle sue aspirazioni alla libertà, che giustifica e dipinge 
a rosei colori la sua schiavitù, che chiama, per esempio, « difesa 
della patria grande-russa » lo strangolamento della Polonia e dell’U- 
craina; un tale schiavo desta un senso legittimo di dispetto, di di- 
sprezzo e di disgusto. Un tale schiavo è un bruto servile. 
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< Un popolo che opprime altri popoli non può essere libero >, 
dicevano Marx ed Engels, i più eminenti rappresentanti della demo- 
crazia conseguente del secolo XIX, divenuti guida del proletariato 
rivoluzionario. Operai grandi-russi, penetrati da un senso d’orgoglio 
nazionale, noi vogliamo ad ogni costo una Grande-Russia libera e 
indipendente, democratica, repubblicana, che stabilisca coi suoi vi- 
cini relazioni basate sul principio umano dell’eguaglianza, e non sul 
principio, umiliante per una grande nazione, del servaggio e dei pri- 
vilegi. Ed è per questo che noi diciamo : non si può, nel secolo XX, 
in Europa, ed anche nell’estremo oriente d’Europa, « difendere la 
patria >, se non mettendo in opera tuiti i mezzi rivoluzionari contro 
la monarchia, i proprietarî ed i capitalisti della propria patria, cioè 
contro i peggiori nemici del nostro paese. I grandi-russi non possono 
« difendere la patria » se non augurando in ogni guerra la disfatta 
dello zarismo, in quanto questa costituisce il minor male per i nove 
decimi della popolazione grande-russa. Poichè lo zarismo opprime 
economicamente e politicamente questi nove decimi, li demoralizza, 
li umilia, li disonora, li prostituisce, li abitua a opprimere degli altri 
popoli, li abitua a celar la loro vergogna sotto una retorica ipocrita, 
falsamente patriottica. 


x 


Ci si obbietterà forse che, sotto l’ala dello zarismo, è cresciuta e 
si è già affermata un’alira forza storica, il capitalismo, che compie 
un’opera progressiva, centralizzando economicamente e cementando 
tra loro vaste regioni. Ma questa obbiezione, lungi dal giustificare i 
nostri socialisti patriottardi, non fa che svergognarli ancor più; biso- 
gnerebbe chiamarli « socialisti delio zar e di Purisckevic », come 
Marx chiamava i lassalliani « socialisti del re di Prussia ». Ammet- 
tiamo pure che la storia dia ragione al capitalismo grande-russo con- 
tro cento e una piccole nazionalità. Non è impossibile, perchè tutta 
la storia del capitale è fatta di violenza e di rapine, è scritta col san- 
gue e col fango. Noi non siamo del resto niente affatto partigiani delle 
piccole nazioni. Noi siamo indiscutibilmente, a parità di tutte le altre 
condizioni, per la centralizzazione, contro il federalismo, ideale pic- 
colo-borghese. Tuttavia, anche in questo caso, non è affar nostro, non 
è affare dei democratici — senza parlare dei socialisti — aiutare i 
Romanof-Bobrinschi-Purisckevic a schiacciar l'Ucraina e altre na- 
zioni. Bismarck ha, a modo suo, coi suoi metodi da signorotto feu- 
dale, compiuto anche lui una opera storica progressiva; ma sarebbe 
stato un bel « marxista » chi avesse perciò voluto giustificare una 
eollaborazione dei socialisti con Bismarck ! E Bismarck, tuttavia, con- 
tribuì allo sviluppo economico dell’Europa unificando i Tedeschi di- 
spersi ed oppressi da altri popoli. Mentre la prosperità economica ed 
il rapido sviluppo della Grande-Russia esigono che essa liberi dal- 
l'oppressione i popoli che essa opprime. Questa differenza, i nostri 
adepti dei Bismarck in sedicesimo, « veri russi >, la dimenticano. 

In secondo luogo, se la storia decide la questione a favore del 
capitalismo della grande potenza grande-russa, ne risulterà che i com- 
piti socialisti del proletariato grande-russo, motore principale della 
rivoluzione comunista generata dal capitalismo, saran tanto più grandi. 
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Ora, per la rivoluzione proletaria è necessaria una lunga opera di edu- 
cazione degli operai nello spirito della più completa eguaglianza e 
della più completa fratellanza internazionale. Dal punto di vista degli 
interessi del proletariato grande-russo s'impone dunque una lunga 
opera di educazione delle masse, nel senso della rivendicazione più 
energica, più conseguente, più ardita, più rivoluzionaria dell’egua- 
glianza completa delle nazionalità, e del diritto di tutte le nazionalità 
oppresse dai grandi-russi a disporre di se stesse. La difesa della di- 
gnità nazionale dei grandi-russi, quando non sia intesa in senso ser- 
vile, si accorda con l’interesse socialista dei proletarî grandi-russi 
e di tutti gli altri proletarì. Marx resta il nostro modello. Dopo aver 
vissuto diecine d’anni in Inghilterra, divenuto a metà inglese, Marx 
rivendicava la libertà e l’indipendenza nazionale dell Irlanda, in nome 
degli interessi socialisti del movimento operaio inglese. Quanto ai 
nostri socialisti patriottardi, Plecanof e compagni, essi saranno, nel- 
l’ipotesi da noi esaminata, dei traditori non solamente della loro pa- 
tria, la Grande-Russia libera e democratica, ma anche dei traditori 
della fratellanza proletaria di tutti i popoli della Russia, cioè del- 
l’opera del socialismo. 


12 dicembre 1914. 


Diffusione di « Stato Operaio » (giugno-settembre 1936) 


N. 6 NITTI N. 8 N. 9 

Località Giugno Luglio Agosto Settembre 
Frane. dii 1.628 1.641 1.895 i 1.945 
SVIZZErAMI ti 83 His 77 79 
Belgio e Lussemburgo .... 118 105 105 105 
INR Iterna eee RR. 12 10 10 10 
Stati CUBI EER 501 481 472 472 
Canada Ro e i. 20 20 20 10 
‘Argentina deri eco 178 148 148 178 
Uruguay: etica 20 20 20 20 
Africa: del Sidi... cc. 6 7 7 7 
AVISETA ASTE N o o n 13 14 14 14 
URSSIIe EA 317 317 EAU 317 

Servizî (omaggi, cambiî, col- 

lezioni e riserva) ........ 604 660 615 615 
Titapura nizza 3.500 3.500 3.700 3.772 


Nora. — In questa tabella non è compresa la tiratura speciale di Stato 
Operaio per l’Italia. 


Per le vie di Napoli 
dopo la vittoria militare in A.O. 


Giugno 1936. 


APOLI non canta più. 
E’ questa la prima impressione di chi ritorna dopo tanti 
anni. Me la conferma il primo cameriere di un tabarin a 
Santa Lucia, mentre mi mostra la vasta sala deserta che. ospiterà, 
stasera, poche coppie di sfaccendati. 

— Cosa volete — mi dice — non ci sono più forestieri. 

Ma non sembra credere neanche lui che questa sia la vera ra- 
gione; la ragione è molto più profonda e complessa. Intanto fore- 
stieri ne sono venuti anche quest'anno, malgrado le sanzioni e il 
cattivo tempo; durante il mese di maggio sono venuti molti stra- 
nieri e non pochi turisti dall’interno; senza contare, s’intende, i 
numerosi reparti di truppa che son passati e che, comunque, hanno 
lasciato denaro. Anche in questi giorni, Napoli è inondata da pa- 
recchie migliaia di ex-combattenti venuti a sfilare dinanzi al re 
in occasione dell’inaugurazione del monumento a Diaz. 

— Certo il turismo non è quello di prima — dice il mio ca- 
meriere; gli alberghi e ristoranti, anche di lusso, che hanno fallito 
in questi ultimi, e specialmente in quest’ultimo anno, si contano a 
diecine. Gli americani e gli inglesi sono rari, i francesi spendono 
poco e i tedeschi sono « pidocchiosi ». (Non c’è in lui, come in 
nessuno dei napoletani che ho avvicinato, nessun odio contro gli 
inglesi. Anche altrove, del resto, l’ondata antibrittannica che indub- 
biamente il fascismo è riuscito a scatenare dopo le sanzioni, ha un 
carattere di indignazione politica o economica, comunque imperso- 
nale, che non si traduce in ostilità contro le persone, contro gli 
inglesi.) 


Tutti quelli cui ho posto la domanda sulla decadenza della can- 
zone napoletana e sull’aspetto meno gaio della città, sono d’accordo 
sul fatto : a Napoli non si canta più. Ma nessuno sa darmi una spie- 
gazione soddisfacente. Sul piazzale di Mergellina, la sera, passano 
quattro ragazzi (la sola volta che ho sentito della gente cantare per 
la strada) che urlano a squarciagola la « Canzone della polenta >, 
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una produzione di ispirazione evidentemente ufficiale inneggiante 


a questo malfamato cibo. Un commerciante, fascista convinto, col 
quale vado a spasso, mi dice : 

— Non ci sono più canzoni, le belle canzoni di una volta. — 
Poi si riprende, intuendo forse di aver messo il dito su una piaga, 
e soggiunge : 

— Ma non ci sono neanche più scugnizzi. 

Infatti, si vedono ancora i panni sciorinati alle finestre, si paga 
ancora la « campagna >», la notte, ed in molti posti l’ascensore, im- 
perversa ancora l’uso delle mancie e dell’accattonaggio, anche reli- 
gioso (« Fate bene a Sant'Antonio, signurì! »), ma non si vedono più 
scugnizzi. Il regime ne ha fatto dei Balilla del Mare oppure ha riem- 
pito, dei più piccini le case di assistenza, dei più grandicelli i rifor- 
matorì e le carceri. I ragazzini che si vedono ora girare per la strada, 
anche se sono sfacciati e simpaticamente insolenti, sono troppo ben 
vestiti per essere scugnizzi. I fascisti, ed in generale i piccoli e 
medî borghesi napoletani sono fieri della scomparsa degli scugnizzi; 
è questo un argomento che ritorna frequentemente nella conversa- 
zione dei fascisti, i quali sembrano ben più orgogliosi di questo che 
della vittoria in Africa. Un forestiero che non legga i giornali, a 
Napoli, stenterebbe ad accorgersi che il fascismo ha un impero fre- 
sco fresco. 


In generale, del resto, mi dicono che la guerra ha destato qui 
meno interesse che altrove e la vittoria molto minore entusiasmo. 
Per contro, l’attesa della levata delle sanzioni è, se possibile, ancora 
più ansiosa che altrove, cosa che si spiega facilmente in una città 
che vive in gran parte del movimento del porto e dell’industria del 
forestiero. 

Certo si è che a Napoli non ho mai visto, alla proiezione di un 
film L.U.C.E. sulla guerra in Africa, il pubblico applaudire le scene 
di vittorie italiane o i capi militari; il pubblico osserva, indifferente 
in apparenza, e non fa commenti. In altre città, dopo la vittoria, si 
è ripreso l’uso di ascoltare in piedi, a spettacolo finito, la Marcia 
Reale e Giovinezza; a Napoli non ho visto niente di tutto questo. 
Raramente ho visto un gruppo di napoletani discutere di politica 
per la strada, mai esaltare la vittoria pubblicamente. Gli ex-combat- 
tenti di fuori, fatti venire a commemorare Diaz, discutono a voce 
alta dappertutto : nelle trattorie, per la strada, nei caffè. Eccone due 
che stanno seduti sull’orlo di un marciapiede, davanti a una cartata 
di affettato e un litro di vino; hanno smesso di mangiare e parlano 
ad alta voce di politica. Non hanno Varia di essere ubriachi. Uno 
dice : 

— Il Negus non lo abbiamo preso perchè non lo abbiamo vo- 
luto. Che cosa dovevamo farne ? Mandarlo al giardino zoologico ? 

La gente passa accanto e non si volta neanche a guardarli. Nean- 
che la lettura dei giornali sembra qui dare occasione a discussioni; 
ognuno legge per conto suo e non scambia impressioni col vicino. 
Se la gente parla, parla in generale dei casi suoi, o del tempo, o 
magari di pittura; le rare volte che ho udito dei napoletani parlare 
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di politica non ho mai notato un accenno di disprezzo per gli abis- 
sini. Si direbbe che i napoletani non hanno « ancora >» quella che 
ufficialmente si chiama la coscienza imperiale. Altrove, l’impero è 
come il condimento di ogni discorso; qui se ne parla poco e qual. 
che volta con una punta di ironia. 

Due amiche si incontrano per la strada : 

— Come. sei elegante dice una. — Del resto lo sapevo, io, 
che ti saresti fatta fare un tailleur nuovo adesso che abbiamo l’im- 
pero. 

E una signora che è seduta accanto a me, sulla terrazza del 
caffè, commenta malignamente : 

— Adesso che abbiamo l'Impero ci sentiremo anche obbligate a 
infagottarci come le inglesi | 

In questi ultimi giorni hanno riempito i muri di larghe striscie 
multicolori : « Duce, vieni a Napoli ! Vogliamo il Duce a Napoli! » 
ecc. Un signore ben vestito commenta sorridendo : 

— Il Duce ha deciso di venire a Napoli. 


Da parte della gente del popolo l’ironia è talvolta più aperta e 
più amara. Dalla spiaggia di Coroglio si vedono fumare. ancora, nel- 
l’ora del tramonto, le ciminiere delì’ilva. Un muratore del ponte in 
costruzione a Nisida, sta seduto su un muricciolo e fuma. Gli do- 
mando, per attaccar discorso, se l’Ilva lavora in pieno. Mi spiega 
che l’Ilva ha sempre lavorato in questi anni, e molto più dacchè c’è 
la guerra; adesso, forse, manderanno via un po’ di operai. Fuma 
penosamente un momento, poi soggiunge indicando l’Ilva : 

— Quelli si sono presi « tutte ’e cose », pure il cielo di Po- 
sillipo. 

E ancora, dopo una pausa : 

— Adesso abbiamo fatto la guerra e chilli si sono presi i 
« renarì >». 


Queste botte, dirette o indirette, rivolte contro il regime in pre- 
senza di sconosciuti dimostrano probabilmente che a Napoli l’in- 
fluenza fascista è più superficiale che altrove. La stessa cosa si ri- 
leva dal contegno del popolo verso gli agenti in divisa, specialmente 
verso i militi. Qui come altrove, la milizia è popolo; ma si nota a 
Napoli, insieme a una minore familiarità, anche un minore rispetto 
per i militi in divisa. Si direbbe che il milite si stacca dal suo am- 
biente senza peraltro acquistare autorità. Un gruppo turbolento di 
ragazzetti gioca nel galoppatoio della Villa Reale, di fronte a via 
Caracciolo. Hanno costruito un labirinto di terra smossa e vi fanno 
correre delle palline: è il Giro d’Italia, ogni pallina un corridore. La 
presenza di due militi urlanti non riesce a mettere i ragazzini in 
fuga; nè obbediscono all’ingiunzione di disfare « il Giro ». Si di- 
sperdono schiamazzando e ridendo soltanto quando i due si avvi- 
cinano minacciosi e distruggono loro stessi la complicata costru- 
zione. Un uomo che sta a vedere sogghigna : 

-— Manco il rispetto per l'autorità ! 


E i ragazzini, appena i militi si sono allontanati, ricominciano, 
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Queste piccole cose non vogliono nè possono giustificare l’opi- 
nione, certamente superficiale per quanto assai diffusa, che « i na- 
poletani sono scettici », che « il fascismo non ha nessuna vera in- 
fluenza a Napoli », ecc. Quel certo senso di scetticismo che a Napoli 
è più diffuso che altrove, anche perchè i problemi della lotta di 
classe vi si presentano ancora con minore ampiezza e con minore 
brutalità, non esclude affatto, da parte della popolazione, un inte- 
resse vivo per le cose della guerra che la toccano davvicino e soprat- 
tutto per gli uomini della guerra. Lo stesso uomo che resta indiffe- 
rente alla lettura dei giornali o che si astiene dal partecipare alle 
cerimonie ufficiali, si interessa vivamente al racconto di un reduce; 
la stampa fascista ha scarsissimo credito, anche fra gli stessi fa- 
scisti. Se, d’altra parte, la vittoria per se stessa sembra interessare 
scarsamente le masse napoletane. — le conseguenze della vittoria e 
particolarmente la cessazione delle sanzioni e la ripresa del movi- 
mento commerciale, sono l’oggetto di tutte le speranze. Pochi sono 
invece quelli che credono alla promessa del fascismo che la con- 
quista dell’Impero possa dare a breve scadenza il benessere alle masse 
lavoratrici. I lavoratori tuttavia osservano, spesso apertamente, che 
i benefizî dei grandi industriali sono eccessivi e che, se veramente 
ci sono delle ricchezze in Etiopia, esse devono essere per tutti. Ho 
udito un giovane chimico affermare dinanzi a una diecina di per- 
sone che lo approvavano : 

— La guerra non può essere stata fatta per i grandi industriali. 
Guai se se ne desse solamente il sospetto ! 


Tutti sono concordi nell’affermare che il popolo napoletano si 
è molto interessato, specie nei primi tempi, ai soldati di passaggio. 
L’attenzione dei cittadini si concentrava intorno alle divise colo- 
niali; intorno a ogni partente si faceva crocchio per la strada. Alla 
partenza dei piroscafi c'era molta gente sulle banchine del porto. 
Quali sentimenti animavano la folla? Ognuno ha visto nella mag- 
gioranza degli altri il suo stesso sentimento e le affermazioni sono 
quindi contrastanti. Il commerciante fascista già citato mi ha detto : 

— Entusiasmo ? Certamente, molto entusiasmo. Sa com’è, quan- 
do i soldati vanno alla guerra, fra quelli che restano c’è chi piange 
e c'è anche chi bestemmia. Ma c’era molto entusiasmo. 

Adesso l’interesse si raccoglie intorno aì reduci più che intorno 
ai partenti. Quando Badoglio è sbarcato a Napoli, la folla relativa- 
mente imponente che lo ha accolto non era là soltanto in « servizio 
comandato >». C’era dell’entusiasmo davvero e anche una certa spon- 
taneità. Ho udito un vecchio pescatore commentare : 

- — Quello è un uomo ! Era contrario, lui, a questa « fetenzia » 
di guerra, ma quando l’ha fatta, ha fatto sul serio ! 

Non è escluso, del resto, che alla popolarità veramente grande 
di Badoglio contribuisca la fama di antifascista. Allo stesso elemento 
sembrerebbe collegarsi la popolarità di cui ha goduto Croce e la de- 
precazione, che mi dicono generale a Napoli, sollevata dalla sua 
quasi adesione alla guerra d’Africa. 

Caratteristica, comunque, è la libertà con la quale la gente parla 
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e giudica cose ed uomini, anche di primo piano, del regime. Mi sono 
trovato casualmente ad essere testimonio di una conversazione in 
un trenino secondario, vicino a Napoli, tra una ragazza e due giova- 
notti, tutti e tre fascisti. Si parla della guerra e della vittoria. Uno 
dei due esprime la persuasione che la guerra sarebbe durata ancora 
a lungo se il Negus non avesse commesso l’errore di attaccare Ma- 
callè : elogio del valore etiopico, elogio di Badoglio. Il discorso cade 
su De Bono. 

-— Hanno fatto bene a richiamarlo, quello lì — dice la ragazza, 
— altrimenti saremmo ancora ad Adua. 

— Cosa vuole, bisognava mandarlo giù, era stato governatore... 
eppoi era un quadrumviro... Ma quando la guerra è cominciata sul 
serio ci voleva un capo, mica De Bono (e qui un gesto per dire che 
De Bono non ha cervello). 


I dintorni di Napoli sono pieni di caschi coloniali. Per via Ca- 
racciolo, sulla strada di Posillipo, dappertutto, si vedono dei militi 
coloniali bighellonare con aria stanca o stare sdraiati contro un 
muricciolo. Hanno la stessa aria dei soldati che aspettavano la tra- 
dotta al tempo della grande guerra. Attacco discorso. con uno do- 
mandandogli se è contento di partire. E’ contento. Mi domanda se 
ho una sigaretta. E’ un bracciante di Avellino. Lavorava ? Lavo- 
rava. Non tutto l’anno, certo, coi tempi che corrono (« in Italia c’è 
troppa gente »), ma infine una giornata qua una là... si andava 
avanti. Non mi vuol dire quanto guadagnasse : « Secondo », risponde 
per due volte alla domanda diretta. E’ contento di andare in So- 
malia. Se non lo dicesse con tanta insistenza, come una lezione im- 
parata, nessuno si accorgerebbe che è contento. Prima di separarci 
mi domanda : 

— E’ vero che ci vogliono due settimane soltanto per mare ? 


In un caffè a Posillipo, dove ci siamo rifugiati dalla pioggia 
impròvvisa, si forma un gruppo. Si chiacchiera. Un giovanotto rac- 
conta con orgoglio di essere ufficiale della milizia. E’ stato richia- 
mato e partirà per l’Africa fra pochi giorni. Una signorina gli do- 
manda come mai continuino a mandar truppe laggiù a guerra finita. 
La domanda non lo imbarazza : 

— La guerra è finita — dice — perchè... bisogna dire che è 
finita. Ma si deve ancora occupare tutto il territorio e combattere 
contro le bande che non si sono arrese e non si arrenderanno tanto 
facilmente. Eh sì! prima che la guerra sia finita davvero ! 

Questa libertà di esprimere apertamente opinioni poco orto- 
dosse non esclude affatto che si discute poco della guerra e della 
vittoria. E anche quelli che discutono lo fanno, contrariamente a 
quanto avviene nelle provincie del Nord, con poca passione. Nel 
ritrovo medio borghese che io frequento, il grande argomento di 
conversazione sono i viaggi. Quelli fra noi che sono stati all’estero 
vengono continuamente circondati e costretti a rispondere a ogni 
sorta di domande; oppure si parla delle differenze fra regioni, par- 
late, usi, costumi, caratteristiche popolari. Un giovane ingegnere ch'è 


PER LE VIE DI NAPOLI DOPO LA VITTORIA FASCISTA 619 


vissuto a lungo in Inghilterra, viene particolarmente assediato. Molto 
viva in tutti la curiosità di quello che si fa e si dice, di quello che 
si pensa « veramente » all’estero. 


Un sentimento vero e profondo in tutti, e particolarmente nella 
piccola e media borghesia, sembra essere il sentimento nazionale. 
Ma in molti questo sentimento non implica affatto adesione al re- 
gime e alla politica fascista. (« L’Italia non comincia dal 1922 », — 
diceva un ex-combattente a una signora fascista.) In taluni il senti- 
mento nazionale è già chiaramente in opposizione al regime. Nel 
corso di una discussione che aveva messo in luce i sintomi di un 
riavvicinamento italo-tedesco, un ingegnere fascista (iscritto al fa- 
scio), ex-combattente, quarantenne, affermava che bisognava com- 
battere questo riavvicinamento come una politica antinazicnale, an- 
tiitaliana. Si esaminarono le amicizie dell’Italia. Vivissima reazione 
sollevarono le affermazioni di una commerciante abruzzese ameri- 
canizzata la quale vantava la generosità degli Stati Uniti e soste- 
neva che l’Italia doveva all'America una riconoscenza eterna per 
averne ricevuto del petrolio durante la guerra. « Perchè non do- 
vremmo la stessa riconoscenza alla Russia o alla Rumania? — 
esclamò, rosso di indignazione, un ragazzo da poco laureato. — Gli 
Stati Uniti ci hanno venduto del petrolio, a contanti. Noi lo abbiamo 
pagato, a contanti. Dobbiamo essere riconoscenti a dei mercanti che 
ci hanno venduto a condizioni onerose ? Mi dica subito, allora, che 
io debbo essere riconoscente all’impresario che mi da 800 lire al 
mese per dieci ore al giorno di lavoro, in ufficio o sul cantiere ! » 

Capita spesso di udire ridurre o almeno confrontare i problemi 
di politica estera con i problemi di classe. Se da una parte, eviden- 
temente, l’influenza dell’ideologia nazionalista-fascista (nazione pro- 
letaria, ecc.) è molto grande, altrettanto grande e diffusa è l’ostilità 
contro i « capitalisti ». Ho avuto modo di assistere per circa un 
quarto d’ora, a Bagnoli, ad una conversazione fra un maresciallo dei 
carabinieri ed uno dall’aspetto contadinesco, forse un sensale, forse 
un carrettiere. Argomento : il carovita. 

— Non c’è niente da fare — diceva il carrettiere, — se si vuol 
dare da mangiare alla povera gente e ai lavoratori, bisogna far pa- 
gare le tasse a questi capitalisti che adesso comandano dappertutto. 

IM maresciallo scoteva la testa con aria di approvazione. La pa- 
rola capitalisti ritornò una ventina di volte nel discorso del carret- 
tiere e sempre era pronunziata con odio. 


Delle impressioni raccolte nella strada o al caffè o presso una 
famiglia della media borghesia non possono evidentemente preten- 
dere a indirizzare una politica; possono tutt'al più confermarne la 
giustezza. Mi ha colpito la mentalità di una borghese colta, impie- 
gata in una grande casa di esportazioni. Conosceva assai bene molte 
delle colonie italiane all’estero e. pretendeva di riflettere la menta- 
lità del suo ambiente. Fascista ardente, per lei non v’è alcun dubbio 
che il fascismo è anticapitalistico : sembrava aspettare che il go- 
verno espropriasse da un giorno) all’altro la ditta per la quale lavora. 


« Il fascismo deve essere la società del lavoro o rinunziare ad es- 
sere. » Ma neanche lei si faceva molte illusioni sulle possibilità of- 
ferte dall’Etiopia. La conquista era molto meno un affare dal punto 
di vista economico e demografico che un’affermazione di forza del- 
l’Italia. I miei dubbî la riempivano di indignazione. « La guerra un 
affare per i capitalisti ? Lei scherza! Se fosse davvero così io sarei 
contro la guerra ed anche contro il fascismo. » Mi ha anche colpito 
la ignoranza della stessa persona sulla politica reale del fascismo e 
sulla politica (e anche sull’esistenza) del movimento antifascista. Essa 
stupì moltissimo dell’affermazione di una sua conoscente che « in 
Italia esiste ancora, e lavora, il Partito comunista ». 

Ho citato l’opinione di questa piccola borghese per mostrare 
quanto sia profonda l’ostilità popolare contro il grande capitale, ma 
la timidezza critica di questa donna non è certamente il caso più 
generale. Non è affatto vero, e a Napoli meno che altrove, che gli 
italiani hanno perso ogni facoltà critica. A Napoli il fascismo è riu- 
scito appena ad attutire lo spirito critico. D’altra parte, sebbene il fa- 
scismo eserciti innegabilmente anche qui una grande influenza ideolo- 
gica, le speranze popolari suscitate dalla demagogia fascista non si ma- 
nifestano come un’aspettazione messianica di « ciò che farà il go- 
verno », ma molto più come una decisione, già abbastanza netta pe: 
quanto ancora embrionale, di esigere i miglioramenti che spettano. 
ai lavoratori. 

Si tratta per noi di contribuire afl accentuare la pressione di 
massa per far pagare i ricchi, si tratta di dare instancabilmente ele- 
menti perchè la facoltà critica dei napoletani si eserciti, e roda, 
sulla realtà fascista. 


I « Colloquiî coi lettori », al prossimo numero 


R. SPREAFICO 


La situazione dei dipendenti 


del Comune di Milano 


Milafio, giugno 1936. 


E’ diffuso il convincimento che se, per un verso, il regime fascista ha 
soppresso il diritto di organizzazione, di manifestazione, la libertà di stampa, 
quella di sciopero, ecc., ha, per altro, migliorate le condizioni economiche di 
alcune categorie di lavoratori, e più particolarmente dei dipendenti delle pub- 
bliche amministrazioni (Stato, Enti parastatali, Comuni, ecc.). 

A radicare questa credenza in certi strati di massa, è valsa non poco la de- 
magogia fascista la quale si vanta di avere creato « condizioni normali di la- 
voro >» facendo relegare tra i ricordi del passato le agitazioni operaie, gli scio- 
peri, ecc. 

In realtà che cosa abbiamo? 


Vogliamo esaminare in dettaglio quali sono le condizioni dei dipendenti del 
Comune di Milano, perchè in questo modo mettiamo a nudo i risultati della 
politica fascista verso questi strati di massa, che, secondo alcuni, sarebbero 
quelli che hanno avuto di più dal fascismo. 

Basiamo il nostro esame su cifre ed informazioni che abbiamo potuto at- 
tingere a fonte diretta. 

Passiamo subito a fare un confronto tra le condizioni salariali quali erano 
nel 1922, e precisamente alla data dell’ottobre — marcia su Roma, — e quelle 
del’ corrispondente mese del 1935. 

Nel 1922 le condizioni economico-morali dei dipendenti del Comune di 
Milano, erano disciplinate dal Regolamento generale e particolare di categoria 
e dall’organico deliberato dal Consiglio comunale nel 1917-18. Le condizioni del 
1925, sono invece disciplinate dal Regolamento generale approvato con delibere 
podestarili del 9 aprile e 18 ottobre 1933 e dalle Tabelle organiche anaesse. 

Gli stipendi ed i salari annui e l’assegno di grado — per coloro che ne 
fruivano — erano, nel 1922, integrati da un caro-viveri globale (parte fisso e 
parte a scala mobile) che variava da L. 6.058 annue per gli impiegati, agenti 
e salariati, a L. 5.819 per gli operai e categorie assimilate. Nel 1935 al posto 
del caro-viveri viene corrisposto un « supplemento per servizio attivo >, che 
riportiamo così come è previsto nelle Tabelle organiche. Occorre però tenere 
conto che per le categorie inferiori (inservienti, bidelli, operai, ecc.), questo 
supplemento non viene di fatto corrisposto benchè ne abbiano il diritto. 
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Per semplificare e per stare nel « giusto mezzo >», nella nostra tabella ab- 
biamo preso in esame gli stipendî ed i salarî della media carriera. Così per 
confrontare i salarî degli operai, abbiamo preso quelli attribuiti ad un operaio 
specializzato, ad un operaio qualificato, e ad un operaio manovale di media 
carriera. 

Abbiamo quindi stabilito le percentuali di aumento o di diminuzione che 
risultano dal confronto degli stipendî e salarî complessivi. Gli stipendî ed i 
salari esposti nelle tabelle sono al lordo delle due ultime riduzioni generali (del 
6-12 per cento nel 1930 — del Io per cento nel 1934) e dalle trattenute di qual- 
siasi genere, trattenute che — come vedremo — sono molte e molto elevate. 


1922 1935 
Totale Assegno|Supple- | Totale 
UALIFICA Assegno| Caro 
Ù Stipendio] I riveri | PeM410| [stipendio di | mento stipendio 
n lordo aria MEO lord | +] — 


——= rs | ("© | ———" ||" | =" (| "__"—" | —n— | __"—""" fs") 


Capo riparto 19160| 4800) 6058| 30018|| 28625] 4000| 3000] 35625/18.67 

Vice capo riparto ....| 19160 — | 6058] 25218|| 22330] 2000| 2900| 27230) 
19160) — | 6058| 25218|| 19140] — | 2800| 21940 
19160) — | 6058| 25218|| 22530| 1000| 2800| 26130 


Laureati 


Ragionieri 14340 6058| 20398|| 17100| — | 2600| 19700) 
Assistenti geometri ......] 13760 6058| 19818|| 17100] — | 2600] 19700 
Applicati amministrativi] 12720 6058| 18778|| 17100] — | 2600] 19700 
Capi zona 16340 6058| 22398) 21185) — | 2700| 23885 


Diplomati 


(Non diplomati, nè lau- 
reati) 


Ispettore di Cimitero .. 218C0|29.70 


Vigili urbani | 5 11750 20.5 
| Custodi cimitero .. 5 12030 19.7 
| Infermieri uomini ...... - 3 11750, 19.52! 


» donne conta- 
i 8510 


Custodi castello "a 5 T 11650 
| Agenti imposte . 55 6 5 1900| 12250 
Necrofori 33 5 2000| 11460 


Lavandai disinfezione .. 5) 5 5 2000| 11750 
Alda dire uomini ...... } 5 2 1800| 10830 


Agenti. e salariati — 


1100] 8950 


Operaio specializzato .. 5 e 2100 
» qualificato 
» manovale 


Appare chiaro dalla nostra tabella che le riduzioni di salario e di tratta- 
mento hanno più particolarmente toccato i dipendenti delle categorie inferiori, 
mentre per un pugno di grandi funzionari (Segretari, Capi Ripartizione, Ispet- 


| 
| 
| 
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tori dei Cimiteri) gli stipendî sono aumentati. Se poi si tiene conto che questi 
riescono quasi tutti ad arrotondare il loro già discreto stipendio con gratifica- 
zioni ed emolumenti per prestazioni in amministrazioni sempre dipendenti dal 
Comune, si ha un'idea più esatta della diversità della politica fascista nei con- 
fronti dei dipendenti comunali. Non stupisce quindi se proprio tra questi alti 
funzionarî troviamo i più ferventi e ligi servitori del regime fascista. 

Per contro, la massa delle categorie inferiori ha visto costantemente le sue 
condizioni peggiorare. Vogliamo solo sottolineare l’attacco veramente iniquo alle 
condizioni delle donne (inservienti), la cui riduzione salariale raggiunge il 
32,13 per cento. 

Ma le tabelle non dànno ancora un quadro esatto della situazione salariale 
dei dipendenti del Comune. Dalle cifre che noi abbiamo esposto, occorre de- 
trarre: 

1) la riduzione generale dei salarî e degli stipendi effettuata nel 1930, che 
xa dal 6 per cento fino al 12 per cento; 

2) la riduzione successiva effettuata nel 1934 che si eleva al Io per cento; 


3) le trattenute — vecchie e nuove — stabilite per legge; 
4) le differenti forme di trattenute imposte per le organizzazioni del re- 
gime. 


Tra le trattenute stabilite per legge, elenchiamo: 


Fondo Pensioni e; ...... 8 % (5 % per quelli assunti dopo il 1924) 
Ricchezza Mobile ............ 9 % 
Assistenza Sanitaria ........ I % 


Ass. Fasc. Pubblico Impiego .. 1 % 


Si ha così un totale del 19 per cento (che in realtà è poi più elevato perchè 
ogni trattenuta è calcolata sul salario lordo), mentre nel 1922 sui salarî gravava 
solo la trattenuta per Fondo Pensioni (6 per cento) e per Cassa Malattia (1 per 
cento); sugli stipendî vi era in più l'imposta di Ricchezza Mobile. 

Tra le trattenute cosiddette « volontarie >, ricordiamo: l'importo della tes- 
sera del P.N.F. che viene fatta pagare 70-84 lire; l'importo della tessera del 
Dopolavoro e di quella sindacale; il contributo per l'Assistenza Invernale; per la 
lotta contro la tubercolosi; le L. 52 annue per l'abbonamento al Popolo d’Italia. 
Inoltre tutte le forme di collette per « beneficenza », « donazioni » od altro, 
che vengono imposte dalle gerarchie sindacali o direttamente dalle ‘autorità co- 
munali a mezzo dei varî funzionarî altolocati. 

Recentemente — per finanziare l'impresa africana — tutti i dipendenti del 
Comune sono stati obbligati all'acquisto di un titolo del prestito di guerra del- 
l'importo di L. 1.000. Malgrado ciò, non sono mancate ulteriori pressioni indi- 
viduali perchè i dipendenti sottoscrivessero per cifre ancora più alte. (Analogo 
obbligo è stato fatto ai dipendenti delle Aziende municipalizzate, come i tram- 
vieri, i quali hanno dovuto sottoscrivere per L. 550 mila, ai dipendenti del- 
l'Azienda elettrica comunale, che hanno sottoscritto per L. 541.200 in contanti 
e per circa 600 mila lire per conversione di titoli — col relativo importo in con- 
tanti — prelevate dai fondi dei differenti organi di assistenza e di previdenza di 
questi lavoratori). 

Che cosa resta in definitiva di salario reale dopo tante e svariate tratte- 
nute? Il salario dei dipendenti delle categorie inferiori che figura, al lord», in 

10-12 mila lire, in realtà non è superiore alle 6-7 mila ‘e annve, 
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E’ così che la situazione della grande maggioranza dei dipendenti del Co- 
mune (circa 1.200 impiegati e più di 6 mila tra agenti, salariati ed operai) è 
veramente disastrosa. 

In una città come Milano, le spese che deve sostenere una famiglia sono 
molto forti. Oltre alle spese per la pura alimentazione (ed i prezzi a Milano 
sono sempre i più alti), si hanno affitti esorbitanti; le spese per la luce e il 
gas in continuo aumento. Aggiungete le spese per i trasporti,, quelle per man- 
tenere un certo decoro, ecc., ed avrete un'idea abbastanza esatta del tenore di 
vita di questa massa di lavoratori considerata da molti — ed a torto — come 
una delle privilegiate. 

Del resto, ecco dei dati veramente impressionanti che sottolineano in modo 
del tutto particolare il disagio in cui si trovano i dipendenti del Comune di 
Milano. Nel 1934, ben 4.000 (quattromila!) dipendenti delle categorie inferiori, 
hanno ricorso al classico prestito che comporta la cosiddetta « cessione del quinto 
di stipendio ». Per comprendere in pieno il significato tragico di questa cifra, 
occorre aggiungere che gli istituti che fanno normalmente questi prestiti (Cassa 
di Risparmio, istituti similari, ed anche l’ « Ufficio Crediti » istituito presso 
l’organizzazione sindacale della categoria) esigono un interesse strozzinesco, 
che viene trattenuto per intero all'atto della consegna del prestito. Non solo, ma 
la percentuale dell’interesse non si conteggia sulla base dell’arino solare — come 
dovrebbe comunemente essere — ma è calcolata semplicemente sul totale del 
prestito, indipendentemente dal periodo di durata del prestito stesso, che viene 
estinto con trattenute mensili sul salario o stipendio (nella misura appunto di 
« un quinto >). 

Come si vede, la già strozzinesca percentuale viene ancora elevata da que- 
ste due particolari disposizioni. 

Se dunque un così elevato numero di lavoratori è ricorso a questa gravosa 
forma di prestito, bisogna bene che le loro condizioni siano ridotte a mal 
partito. 4 

Altro che « salario equo, casa decorosa, pane assicurato >»! 


La situazione salariale che abbiamo esposta, riguarda, come detto, i salari 
e gli stîgendi della € media carriera >. 

Ma vi è una parte notevolissima di dipendenti che si trovano in ben peg- 
giori condizioni. Intendiamo parlare degli avventizi. 

L’organico, sulla base del quale avvengono le assunzioni e i passaggi in 
< pianta stabile >, è ancora quello del 1924, inadeguato agli accresciuti bisogni 
di una città come Milano. Si è ricorso all’espediente dell’assunzione di perso- 
nale avventizio. Sono stati fatti, è vero, alcuni concorsi in questi ultimi tempi, 
e sistemati in pianta stabile circa un centinaio di ex-combattenti (che dovevano 
avere anche un anne almeno di iscrizione al P.N.F.) e quelli iscritti al P.N.F. 
anteriormente e fino alla marcia su Roma. 

Ma se queste misure, hanno dato una sistemazione ad una parte dei di- 
pendenti, la grande maggioranza è ancora in attesa del legittimo riconoscimento 
dei suoi diritti. Quando si pensa che vi sono avventizî che sono tali da dieci 
e più anni, si può immaginare quale sia il numero di quelli che si trovano in 
questa tragica situazione (1). 


(1) Secondo una notizia apparsa in un quotidiano locale, gli avventizi di- 
pendenti dal Comune di Milano, dagli Enti statali — non escluse le Ferrovie 
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Essi non solo sono alla mercè di un qualsiasi « capriccio » di un alto 
funzionario e posson quindi trovarsi dall’oggi al domani sul lastrico, ma il loro 
trattamento è notevolmente inferiore a quello del personale di ruolo. Infatti il 
loro stipendio — per gli avventizi della categoria impiegati — è di L. 505: nette 
al mese, non aumentabili neanche dopo anni ed anni di servizio. Essi non 
hanno nemmeno il diritto alla pensione (del resto tutti gli assunti dopo l’av- 
vento del fascismo non hanno più la possibilità di essere iscritti al Fondo 
Pensioni), e solo partecipano al Fondo Previdenza Sociale. Inoltre se ammo- 
gliati essi percepiscono un'indennità di sole L. 23 mensili, mentre non hanno 
nessuna indennità per i figli a carico, qualunque ne sia il numero. 


Come si vede, sono in particolare i giovani che sono nelle condizioni più 
difficili. Che cosa vale il motto « largo ai giovani » quanod i giovani sono in 
pratica trattati in questo modo? Che cosa vale la demagogica campagna de- 
mografica, quando in realtà si mettono questi giovani nell’impossibilità  mate- 
riale di potersi formare una famiglia? Che cosa servono infatti quelle 23 lire 
date come indennità agli ammogliati, quando non si dà loro nessun supplemento 
per i figli a carico? Chi può arrischiare di assumere le gravi responsabilità di 
crearsi una famiglia, quando non si ha nessuna garanzia per l'avvenire? 


Questi lavoratori vivono in continuo orgasmo. Ogni cambiamento regli alti 
ufficî provoca delle apprensioni in tutti. 

Cacciato dal Comune il famigerato Belloni e allontanato il nobile De Ca- 
pitani, i dipendenti hanno sperato che il nuovo Podestà si decidesse infine a 
tradurre in realtà la promessa nuova Tabella organica, che dovrebbe permet- 
tere ai numerosi avventizî — tanto operai, che impiegati — (ai quali deve es- 
sere data la precedenza assoluta nei concorsi per il passaggio a ruolo) di tro- 
vare quella legittima sistemazione che attendono da anni e anni. 


Ma i primi atti e le prime dichiarazioni del nuovo Podestà avv. Pesenti, 
non dànno troppo da sperare. Illustrando ad un giornale cittadino quali com- 
piti si prefigge l’Amministrazione del Comune, il Podestà ha fatto sentire una 
sola nota: fare delle economie. Ciò significa che la sperata sistemazione degli 
avventizî è di là da venire e, in generale, che non si porterà nessun migliora- 
mento alle condizioni dei dipendenti comunali divenute più difficili in seguito 
alla politica di guerra del governo e al conseguente aumento del costo della 
vita. Vi è anzi da prevedere, come conseguenza delle somme enormi gettate 
nell'avventura africana e di quelle che questa ingoierà ancora, un nuovo at- 
tacco diretto ai salarî e agli stipendi. 


Economizzare, significherà dunque ancora aggravare le già misere condi- 
zioni della massa dei dipendenti comunali. 


e gli stessi Consigli provinciali dell'Economia — costituiscono una propor- 
zione dell’8o per cento sul personale di ruolo. (La Sera, 23 marzo 1956.) 

Lo stesso giornale, in data II marzo 1936, dopo avere elencate le misure 
prese in favore degli ex-combattenti e degli iscritti al P.N.F., scrive: « Tut- 
tavia gli avventizî che si trovano esclusi da questa provvidenza furono e son 
folla; e così pure se ne videro fuori in modo particolare i giovani, pei quali 
l'età stessa era giustificazione palese al non aver partecipato alla guerra e a 
non essere considerati squadristi. > 
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La posizione che occupano i dipendenti del Comune nei confronti di tutta 
la popolazione lavoratrice milanese, pone loro dei compiti delicati ed importanti. 

Innanzi tutto, essi debbono unificare le loro energie per passare seria- 
mente all’azione onde migliorare le loro disagiate condizioni salariali e morali. 
Si conoscono tutte le difficoltà che vi sono per condurre un'azione in difesa 
degli interessi economici immediati di questi particolari strati di lavoratori. 
Per i dipendenti comunali, infatti, — così come per tutti quelli degli Enti sta- 
tali e parastatali, le possibilità di azione sono ancora più limitate. La legge stessa 
contiene restrizioni particolari all’azione sindacale per questi lavoratori (1). 
Un'atmosfera di oppressione è mantenuta e pesa continuamente su questa 
massa. Dopo la decisione di arruolare in massa i fascisti nella Milizia, a tutti i 
dipendenti del Comune iscritti nel P.N.F. è stata mandata una circolare che 
ingiunge loro di recarsi, a turno e secondo un ordine prestabilito, all’ufficio ap- 
posito per stendere... volontariamente la domanda di arruolamento nella Milizia. 
Le stesse gerarchie dell’associazione di categoria. esercitano una pressione e un 
controllo particolari onde limitare ogni attività sindacale di massa e così im- 
pedire a questi lavoratori di esprimere apertamente e collettivamente i loro de- 
siderata. 


Ciononostante, i dipendenti del Comune di Milano non debbono restare 
passivi di fronte ad una così penosa situazione economica e morale. 

Il fascismo, mentre si richiama spesso alla politica di « valorizzare le 
competenze », mentre afferma che opera allo sviluppo delle capacità dei sin- 
goli e delle categorie; mantiene in realtà queste categorie in uno stato di infe- 
irorità inammissibile, tanto che questi lavoratori si domandano se sono o no 
degni di appartenere al « consorzio civile ed umano ». Nessuna facoltà è 
infatti concessa loro per potere comunque intervenire sulle questioni vitali che 
sono legate alla esistenza loro e delle loro famiglie. Ogni decisione di qual- 
siasi natura, è presa dall’alto; occorre sottostare agli ordini di organismi che 
non si sa sempre da chi siano formati, o che son comgunque formati da indi- 
vidui che non sono stati certo designati a quelle cariche attraverso una libera 
consultazione di coloro che essi pretendono di rappresentare. E’ così, per dare 
un esempio fra tanti, che la recente decisione di imporre a tutti i dipendenti il 
versamentò? di L. 1.000 per il prestito, è stata presa dai dirigenti del Dopolavoro 
— in realtà dal suo segretario generale rag. cav. uff. Rinaldo Rizzo — in unione 
al vice-podestà nob. Pini! 

Contro questo stato di cose, i dipendenti del Comune debbono agire. Vi è 
l’Assofiazione di categoria che deve servire ai dipendenti del Comune. per di- 
scutere i loro problemi e porre le loro rivendicazioni. Disprezzare o ignorare 
questo mezzo, è fare il gioco di coloro che hanno interesse a che la voce dei 
dipendenti resti soffocata. Vi è il Dopolavoro, i dirigenti attuali del quale (da 
chi nominati?) hanno dimostrato come sanno prendere iniziative — ai danni dalle 
massa — che nemmeno entrano nelle loro specifiche attribuzioni. Ebbene, anche 
in questa organizzazione, può e deve farsi sentire la voce dei dipendenti co- 
munali. 


(1) Come è noto, l’art. 11 della legge 3 aprile 1926 sulla disciplina dei rap- 
porti di lavoro, prescrive che le norme della legge stessa non si applicano « alle 
associazioni di dipendenti dallo Stato, dalle Provincie, dai Comuni e dalle Isti- 
tuzioni pubbliche di beneficenza >». 
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Occorre pure segnalare che, per iniziativa del nuovo Podestà, è stato creato 
un « Ufficio di Sovraintendenza al personale » ufficio incaricato della « traf- 
| tazione, sotto le direttive della Podesteria o del Segretario generale e in colla- 
| borazione coi capi-ripartizione e capi-servizio, delle questioni relative al per- 
| sonale, anche in collegamento con le organizzazioni fasciste... ». Alla direzione 
| di questo ufficio — in attesa della sua costituzione in forma organica — vi è 
il già nominato cav. uff. Rizzo, che è già rappresentante dell’ Associazione fa- 
i scista del Pubblico Impiego e segretario generale del Dopolavoro dipendenti 
| comunali. Le attribuzioni di questo ufficio sono ancora nebulose. Molte proba- 
| bilmente la sua costituzione è la conseguenza del diffuso malcontento esistente 
| tra tutti i dipendenti, e un tentativo di dare ad essi in certo senso — una 
| via per fare sentire le loro lagnanze. Ma presentando questa via legale ai di- 
| pendenti per esprimere il loro malcontento, si mira — così è nelle intenzioni 
dei promotori del provvedimento — di incutere ai dipendenti del timore, dato 
che essi debbono — per porre le loro questioni — rivolgersi alle stesse gerar- 
chie d’ufficio. 

Comunque noi pensiamo che neanche questa possibilità deve essere trascu- 
rata. Ed a rendere vana la manovra del Podestà, vi è un mezzo: presentare le 
proprie rivendicazioni non individualmente, ma collettivamente. E’, anche in 
questo caso, l’azione unita e la più stretta solidarietà fra tutti i dipendenti che 
permetterà di sventare la manovra e di apportare dei miglioramenti alle loro 
condizioni. 

E’ notorio che, nei momenti delle due riduzioni generali dei salarî, il fer- 
mento era grande tra tutti i dipendenti, fascisti compresi. Si sa pure che le 
manifestazioni di malcontento contro l’alto costo della tessera sindacale hanno 
obbligato i dirigenti a ridurlo sensibilmente. Risulta pure che questi lavoratori 
scrivorio lettere collettive ai giornali locali, nelle quali espongono le loro disa- 
giate condizioni. (Le lettere però sono pubblicate mutilate, e non tutte le pub- 
blicano !) 

Il malcontento è quindi profondo e diffuso. Esso tocca tutti, fascisti e non 
fascisti. 

Si tratta allora di orientare l’insieme della massa — di ogni categoria e 
di qualsiasi tendenza politica — sulla via dell’azione collettiva. Azione che 
deve tenere conto della situazione particolare di queste categorie, della loro 
mentalità, delle possibilità reali esistenti. 

Noi riteniamo che utilizzando le vie legali esistenti — in primo luogo l’As- 
sociazione sindacale di categoria — molto è possibile fare perchè le condizioni 
di questi lavoratori siano migliorate. Nessuno può impedir loro di « attiviz- 
zare e vivificare la associazione sindacale di categoria » (è questa una precisa 
formula fascista), cioè di esigere che la associazione sindacale sia presente e si 
interessi della situazione dei proprî iscritti. Ma quando si dice « associazione 
sindacale », non si può che intendere l’insieme della massa che la costituisce; 
cioè: è l'insieme della ‘massa che deve attivarsi sul terreno dell’organizza- 
zione sindacale. 

Nessuno può opporsi ad un controllo sulla gestione, ad esempio, del Fondo 
Pensioni, sul quale già il famigerato Belloni ha fatto « man bassa ». Analogo 
diritto di controllo deve essere strappato dalla masse ed esercitato direttamente 
su tutti gli altri organismi che amministrano fondi costituiti da versamenti dei 
lavoratori (Cassa Malattia, Fondo Previdenza). Nessuno può rifiutare a! dopo- 
lavorista il diritto di prendere parte attiva alla vita del Dopolavoro, di con- 


trollare come se ne utilizzano i fondi, di mettere alla sua direzione degli uo- 
mini di fiducia degli aderenti. 

La massa dei fascisti dipendenti del Comune — le cui condizioni, salvo 
per alcuni pezzi grossi, sono identiche a quelle di tutti i loro colleghi di lavoro 
— possono e debbono svolgere nel seno stesso della organizzazione di partito 
un'utile azione in difesa degli interessi comuni. 


Ma abbiamo più sopra detto che la particolare posizione di questi lavo- 
ratori — quella cioè di essere alle dipendenze di un Ente che assolve a fun- 
zioni che interessano tutta la popolazione — impone ad essi anche altri doveri. 

Alludiamo a quei doveri « civici » ai quali si fa così sovente appello 
quando si tratta di ridurre loro salarî e stipendî o di imporre loro nuovi bal- 
zelli. Il vero, l’unico dovere « civico » che incombe a questi lavoratori nei 
confronti dell'insieme della popolazione milanese, è proprio quello di denun- 
ciaer la politica di affarismo che si pratica nel Comune, che ne rovina le finanze, 
impedendo quindi che si faccia fronte ai bisogni elementari e legittimi dei di- 
pendenti stessi e alle esigenze cittadine, nonchè aggravando tutte le imposte 
sul piccolo commercio e sulla popolazione lavoratrice. 

E’ in questa duplice azione, di difesa dei loro interessi immediati, e di 
di denuncia spietata e pubblica della politica di spogliazione ai danni della po- 
polazione, che i dipendenti del Comune di Milano, sapranno dimostrare alla 
popolazione che essi non sono i « privilegiati », che essi non sono per nulla 
responsabili — anzi ne sono le vittime più dirette — di una politica comunale 
che tanto pregiudizio e danno porta all'insieme della popolazione lavoratrice 
milanese. 

Per questa via, i dipendenti dei Comune di Milano dimostreranno di es- 
sere con il popolo che soffre e che aspira a più umane condizioni di esistenza. 


FORZE E PROBLEMI 
DELLA T.C. 


Rivoluzione e controrivoluzione 


in Ispagna 


Il Partito Comunista Spagnuolo ha lanciato un Manifesto nel quale viene 
fatto il bilancio delle prime sei settimane di guerre civile e vengono fissati al 
proletariato e al popolo della Spagna, i compiti attuali della rivoluzione. 

Il Manifesto incomincia col denunziare il tradimento contro la Spagna 
compiuto dai generali reazionarî che si sono levati contro lo Stato repubbli- 
cano dopo essersi impadroniti delle armi che lo Stato aveva loro affidate per 
difendere l’integrità del territorio nazionale. Ai generali traditori si sono unite 
le forze del passato, la nobiltà degenerata e quella parte del clero fanatico e 
criminale che rappresenta la tradizione sanguinosa della Inquisizione. Queste 
canaglie radono al suolo i villaggi e commettono i crimini più orribili che 
mente umana possa immaginare. 

« Ipocriti e vili, [i traditori] discesero nelle strade dichiarando lo stato di 
guerra, gridando evviva alla Repubblica ch’essi odiavano con tutta la ioro 
anima di monarchici felloni, ingannando nei primi momenti i lavoratori e 
conducendo i soldati ad una lotta fratricida. Solamente nella Navarra, a 
Burgos, e al Marocco dove si credevano padroni, essi scoprirono il loro viso 
di monarchici reazionari e fascisti, creando un governo fazioso in opposizione 
al governo legale che, nato dalle elezioni più sincere che mai si siano avute 
nel paese, rappresentava la volontà dell'immensa maggioranza del popolo 
spagnuolo. >» 

Il popolo è stato scosso da uno slancio magnifico, secondato dalle forze 
armate restate leali, fra le quali si distinguono gloriosamente marinai, aviatori 
e guardie d’assalto, ed ha inflitto ai sediziosi delle severe sconfitte, facendo loro 
comprendere che non è facile vincere un popolo cosciente della sua dignità e 
che preferisce affrontare con coraggio le sofferenze della guerra piuttosto che 
capitolare di fronte al servaggio. I traditori, i nemici della Spagna, potranno 
occupare momentaneamente delle città, radere al suolo dei villaggi, perchè 
oltre al danaro rubato al popolo, posseggono le armi offensive che consegnano 
loro i governi stranieri complici del loro tradimento; ma ciò non spaventa il 
popolo, no nlo scoraggia, giacchè il popolo conta sulla solidarietà della demo- 
crazia mondiale e, malgrado le vicende inevitabili della lotta, esso non dubita 
della vittoria finale. 

Perchè i reazionarî resistono? Essi sanno che la loro causa è perduta. 
Perch> allora, si ostinano? Perchè vogliono che il sangue del popolo coli a 
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fiotti, perchè si infischiano della Spagna, perchè ottennero l'appoggio disono- 
rante di potenze estere in cambio della promessa di concedere allo straniero 
dei territorì della loro patria. Essi resistono perchè, in conseguenza degli im- 
pegni presi, sperano in un intervento militare che trasformi la Spagna in una 
colonia fascista. 

Ma la loro resistenza non servirà ai loro scopi. Se nei primi giorni la lotta 
ebbe il carattere di una lotta fra la democrazia e il fascismo, tra la reazione e 
il progresso, « oggi essa si è trasformata in una guerra nazionale, in una 
« guerra di difesa di un popolo che si sente tradito, ferito nei suoi sentimenti 
« più cari; che vede la sua patria, il suo focolare, i luoghi dove riposano i 
« suoi morti in pericolo d’essere distrutti, rasi al suolo e venduti allo straniero. 
« L'indipendenza della Spagna è in pericolo! E come durante le giornate glo- 
« riose delle lotte passate, per difendere l'integrità del paese, tutta la Spagna 
« che pensa, che lavora, la Spagna della scienza, della cultura, dell’arte, del 
« lavoro; le donne, i fanciulli, i vecchi, i giovani, gli uomini, addestrati, gui- 
« dati dallo stesso desiderio, protestano con fiamma, prendono le armi con co- 
« raggio e si dispongono a difendere, vendendo care le loro vite, il suolo che 
« li vide nascere e che essi non tollereranno di veder calpestato dallo stivale 
« insanguinato dei traditori della patria, nè da quello degli stranieri rapaci. > 

Di fronte ai sinistri progetti dei nemici della patria il primo dovere del 
popolo è di « razionalizzare le forze e lanciarle in ranghi serrati contro il 
nemico >. 

Il tradimento dei generali ha reso evidente la corruzione e l’incapacità di 
un esercito basato sul dispotismo. Le oneste eccezioni costituite da coloro che 
si sono salvati dal crollo dei cosiddetti valori militari, e le milizie sorte dal 
popolo, formano le basi del futuro esercito cosciente e responsabile, pieno di 
entusiasmo e di eroismo che, con un assoluto disprezzo della morte, si lancia 
nel combattimento, respingendo delle forze numericamente superiori e abbon- 
dantemente provviste di armi. « Ma questa nuova armata popolare, eroica, 
« deve avere la coesione e la disciplina necessarie. Ogni azione, ogni fucilata 
« risponda sempre ad un piano organizzato, ad una necessità della guerra! > 

« Se in ogni organizzazione la disciplina è la base fondamentale del po- 
tere é della forza, nell’esercito la disciplina è la condizione del sucesso. Non 
parliamo, naturalmente, di quella disciplina che fino ad oggi vigeva nelle 
caserme, disciplina inumana, senza consenso e senza diritti: parliamo della 
disciplina cosciente, rispettosa, democratica, dal basso in alto, dagli uomini 
di truppa fino ai capi. » 

Solo se questa disciplina esisterà il nemico potrà essere vinto. 

Bisogna prepararsi ad una guerra lunga. I soldati al fronte potranno re- 
sistere se nelle retrovie si lavorerà, se i rifornimenti saranno organizzati tanto 
per le truppe che per la popolazione civile. « Le nostre donne hanno mostrato 
« di che cosa esse erano capaci, e il loro eroismo. Bisogna abbandonare la 
« vecchia formula che la donna è adatta solamente per i lavori della casa. 
« Bisogna utilizzare le donne. nelle fabbriche, nei laboratorî, negli ufficî, nelle 
« ferrovie. Bisogna trasformare rapidamente le industrie civili in industrie di 
« guerra. Tutti gli uomini validi debbono andare al fronte, tutte le donne deb- 
« bono andare al lavoro. >» 

Il popolo spagnuolo è cosciente del significato della lotta attuale. Esso vede 
in pericolo tutte le conquiste democratiche, tutte le libertà popolari. 

« Di fronte alla minaccia fascista — dice il Mamnifesto del P.C. Spa- 
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gnuclo — noi ci siamo levati per difendere la Repubblica, per difendere il 
nostro diritto alla vita. Noi vogliamo evitare al nostro paese il pericolo di 
nuovi colpi di Stato militari, vogliamo vivere in pace con tutti i popoli del 
mondo. Noi difendiamo i più puri valori della democrazia; noi lottiamo 
perchè gli operai abbiano un salario sufficiente ai bisogni della vita, perchè 
essi non siano più spaventati dallo spettro della disoccupazione e della fame; 
noi lottiamo per una legislazione giusta, per l'eguaglianza dei diritti politici 
e sociali della donna; noi lottiamo perchè i contadini abbiano terra suffi- 
ciente per poter vivere. Noi vogliamo il benessere di tutto il popolo e noi 
sappiamo che ciò è possibile all’interno della nostra Repubblica democra- 
tica; perciò noi la difendiamo come difendiamo le libertà alle quali hanno 
diritto la Catalogna, il Paese Basco, la Galizia, il Marocco. Noi rispettiamo 
le idee religiose, così come vogliamo che siano rispettate le nostre idee, ma 
combattiamo senza pietà i trafficanti della religione, quelli che hanno fatto 
delle chiese e dei conventi dei centri di cospirazione e di spionaggio, trasfor- 
mandoli in fortezze contro il popolo. » 

Il Manifesto rivolge un appello speciale ai popoli della Biscaglia e della 


Catalogna, ai contadini, ai soldati della Spagna e si chiude con queste parole 
incitatrici : 


« 
« 
«€ 
« 
<« 


« Spagnoli, al combattimento! Che tutti occupino il posto che è loro as- 
segnato! Si può ben servire la Repubblica tanto al fronte che nelle retrovie. 
Donne, madri, la iotta che insanguina il suolo del nostro paese è la lotta 
per la libertà e per il pane dei nostri figli! Nessuna debolezza, nessuna viltà! 
Avanti verso la vittoria; il nostro trionfo aprirà al nostro paese un lungo 
periodo di pace, di lavoro, di prosperità! 

« Viva la Repubblica democratica! 

« Viva il popolo eroico della Spagna! 

« Vivano le forze militari fedeli alla Repubblica! 

« Vivano i nostri valorosi aviatori e i nostri eroici marinai! 

« Vivano le milizie popolari! >» 
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PROBLEMI E DISCUSSIONI 


° Intellettuali e cultura 


Un gruppo di intellettuali amici di Stato Operaio ci scrive : 


« Riceviamo lo Stato Operaio e lo facciamo leggere a parecchi simpa- 
tizzanti. Forse vi può interessare sentire in grandi linee quali sono le prin- 
cipali osservazioni e critiche, e infine qualche proposta. 

1) Elementi che in passato si sentivano respinti da noi, apprezzano oggi 
grandemente il tono più umano e concreto (questi termini sono spesso usati) 
della Rivista. 

2) La linea politica della Rivista viene ritenuta giusta. 

3) Si ritiene giustissimo il riferirsi alle situazioni concrete del nostro 
Paese, l’abbandonare frasi vaghe, buone per tutti i paesi e per nessuno. Ma 
in certi richiami al Risorgimento occorre stare attenti a evitare le banalità. 
Vaghe frasi patriottiche possono produrre effetti negativi. Occorre se mai 
tener presenti certe caratteristiche della cultura italiana. Nel paese di De 
Sanctis e di Croce c’è un alto livello di discussioni estetiche e filosofiche. 
In questa cultura borghese c’è qualche valore che noi possiamo riconoscere 
e apprezzare ? — si domandano parecchi intellettuali, politicamente oramai 
molto lontani da Croce, ma che ritengono la critica letteraria idealistica ita- 
liana superiore a certe critiche che vediamo in qualche rivista marxista 
estera. ; 

4) Sarebbe utile ricordare spesso ai numerosi fascisti che sono forza- 
tamente fascisti che in Russia nessuno è obbligato a iscriversi al Partito 
Comunista per vivere. Sarebbe utile fare un confronto fra ciò che è una 
riunione del Partito Comunista in U.R.S.S., e quello che è una riunione del 
P.N.F. in Italia, dove non c’è diritto di discussione e di critica, e in cui solo 
si tratta di indossare uniformi e gambali. 

5) Pubblicare descrizioni dei grandi lavori che si fanno in Russia è certo 
utile. Ma più utile in un paese come l’Italia, in cui si fanno grandi opere pub- 
bliche, ma in cui non esiste libertà di discussione, mostrare come in U.R.S.S. 
la critica e l’autocritica si svolgano continuamente, come VU.R.S.S. sia l'unico 
paese della democrazia. 

6) Certi provvedimenti presi in U.R.S.S. riguardo alla famiglia sono 
stati profondamente travisati dalla stampa fascista e dal Temps, che è 
molto letto in Italia. Sarebbe utile ripubblicare la nota lettera di Lenin in 
cui si mette in rilievo la differenza che intercorre tra la moralità proletaria 
ed il libertinismo piccolo-borghese. 

Eccovi alcuni argomenti che alcuni simpatizzanti vorrebbero veder più 
sviluppati nella Rivista. » 


Abbiamo letto con grande interesse le osservazioni e le proposte dei 
nostri amici, e siamo lieti di constatare che sempre più frequentemente dei 
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gruppi di intellettuali amici di Sfato Operaio sentono il bisogno di farci 
parte delle loro impressioni e delle loro critiche alla nostra Rivista. Pros- 
sima oramai ad entrare nel suo undecimo anno di vita, essa si sforza e si 
sforzerà di assolvere sempre più efficacemente alla sua funzione di centro 
di raccolta e di guida ideologica e politica non soltanto per strati sempre 
più larghi del proletariato, ma anche per gruppi sempre più numerosi ed 
importanti di intellettuali italiani. Per questo è necessario che i lettori 
della Rivista partecipino sempre più attivamente ed intimamente alla sua 
| vita; ed è appunto come un primo passo sulla via di una tale più intima 
Îl collaborazione che noi salutiamo le osservazioni, le critiche, le proposte 
| dei nostri amici. 


È 
| Noi crediamo che, ad alcune delle esigenze fatte valere nella lettera, 
| Stato Operaio abbia già cercato di rispondere nei suoi ultimi numeri. Ma è 

fuor di dubbio che i nostri amici suggeriscono forme concrete di trattazione 

di problemi, che possono contribuire alla efficacia chiarificatrice della Ri- 
| vista in tutto ciò che riguarda gli sviluppi della democrazia sovietica e della 
| vittoriosa costruzione del socialismo in IJ.R.$.S. Tutte le osservazioni e pro- 
| poste dei nostri amici meritano di essere approfondlte = più ampiamente di- 
scusse, se pure now m tutto ci trovano consenzienti. Noteremo soltanto, di 
sfuggita, che non ci sembra giusto, ad esempio, quasi contrapporre la « de- 
Ì scrizione dei grandi lavori che si fanno in Russia » alla trattazione dei pro- 
| blemi della democrazia sovietica. Non si tratta di un’alternativa o di una 
| graduatoria di utilità; si tratta piuttosto di legare fra loro i due problemi, 
ancor più strettamente di quel che non si sia fatto per il passato. E’ appunto 
perchè 1’U.R.S.S. è il paese della dedmocrazia, ove le masse lavoratrici son 
| diventate padrone dei loro destini e partecipano coscientemente ed entusia- 
sticamente alla costruzione del socialismo; è appunto perchè la Carta della 
libertà è l’espressione di una società in cui gli uomini si sono, per la prima 
volta nella storia, liberati da ogni sfruttamento dell’uomo sull’uomo e da 
| ogni inceppo al libero sviluppo delle forze produttive; è appunto per questo 
| che nel Paese dei Soviet si realizzano prodigi di opere che non hanno il 
paragone nella storia dell’umanità. 
| 
i 
| 
li 


Ma non è qui il luogo di soffermarci ad un esame delle singole osser- 
vazioni e proposte; vogliamo toccare soltanto uno degli argomenti breve- 
| mente trattati nella lettera, che ci sembra investa un problema che non è 
solo quello del tono e del contenuto della nostra Rivista, ma ha più larghi e 
decisivi riflessi politici. 


« Nel paese di De Sanctis e di Croce — scrivono i nostri amici — c'è 
un alto livello di discussioni estetiche e filosofiche. In questa cultura bor- 
ghese c’è qualche valore che noi possiamo riconoscere e apprezzare ? » 


La domanda che i nostri amici si pongono non è evidentemente il frutto 
di una elucubrazione astratta; è una domanda che migliaia e migliaia di 
intellettuali italiani oggi si pongono, e che per ciò stesso acquista un evi- 
dente significato e valore politico. E’ l’espressione di una crisi profonda della 
società e della cultura italiana, alla quale la dittatura fascista imprime 
forme e caratteri peculiari. Perchè (e su questo punto vorremmo particolar- 
i mente attirare l’attenzione dei nostri amici) questa domanda non se la pon- 
gono soltanto quegli intellettuali che hanno compreso la funzione egemo- 
nico del proletariato nella società e nella cultura contemporanea, ma anche 
gli altri, così numerosi in Italia, che, nel regime di compressione sociale e 
culturale instaurato dal fascismo, cercano brancolando la via della libera- 
zione dalla putrida stretta della cultura e della civiltà borghese. « I mae- 
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stri ? — esclama il protagonista di un romanzo (1) che ben esprime il di- 
sagio profondo di questi intellettuali, che invano cercano di sfuggire a que- 
sta assillante domanda gettandosi nell’azione per l’azione. — Quali maestri ? 
Dove sono ? Chi sono ? Avanti, precisino ! Chi sono i maestri espressi da 
questa società di borghesi filistei, fossilizzata da un secolo e più in quattro 
formule ridicole ? Che pretendono imbrogliarci coi loro schemi e colle loro 
dottrine ? Ci hanno permesso, finalmente, di uscir fuori all’aria aperta, in 
una luminosa luce di sole, e pretendono riportarci già nel chiuso delle ac- 
cademie, nei vincoli dei programmi prestabiliti, nell’astratto degli schemi ! » 

Noi comprendiamo ed apprezziamo tutto il valore rivoluzionario di 
queste manifestazioni, sia pur disordinate e distorte, del disagio profondo 
di strati sempre più larghi della giovane intellettualità fascista. Le ten- 
denze « antiborghesi » nel campo culturale, che si sono espresse anche in 
recenti polemiche sulla stampa fascista, mostrano per quante e quali vie 
insospettate, anche in un regime di violenta compressione del movimento 
delle masse, l’influenza egemonica del proletariato si faccia sentire su larghi 
strati di intellettuali. Ma è inevitabile che, nella situazione italiana, una 
tale influenza subisca delle deformazioni e delle distorsioni, che si espri- 
mono spesso nei giovani intellettuali fascisti in un apparente radicalismo, 
in un incoerente accanimento contro i reali valori della cultura borghese. 

E’ evidente che tale non può essere l’atteggiamento del proletariato rivo- 
luzionario e degli intellettuali coscienti della sua funzione storica. Il prole- 
tariato non sarebbe classe rivoluzionaria se non avesse la capacità di rac- 
cogliere, rielaborare e sviluppare la eredità culturale della società dal cui 
seno esso è uscito. Solo con l’avvento al potere del proletariato, anzi, i va- 
lori culturali creati dalla società borghese possono giungere al loro pieno 
sviluppo, e diventare patrimonio comune delle masse popolari. L’esempio 
dell’Unione sovietica è oggi qui dinanzi a noi, tangibile e palmare, a dimo- 
strare la verità di questa affermazione dei Maestri del socialismo scientifico. 


Alla domanda dei nostri amici, pertanto, noi non possiamo che dare una 
risposta affermativa. Certo, la cultura borghese in Italia ha creato valori 
culturali e prodigi di opere che noi non possiamo non riconoscere ed ap- 
prezzare. Non noi, ma la grande borghesia e l’alta cultura ufficiale italiana, 
rinnega o travisa questi* valori e queste opere, insieme con le più nobili 
tradizioni politiche del popolo italiano. Contro le classi dominanti, che mo- 
nopolizzano la vita economica, politica e culturale del nostro Paese, il pro- 
letariato difende i valori della tradizione politica e culturale italiana. Ma 
non si tratta (e qui, con Marx, De Sanctis ben ci può essere maestro) di 
una accettazione passiva, puramente ricettiva, da parte del proletariato, dei 
valori culturali e politici tradizionali. Il proletariato può raccogliere l’ere- 
dità culturale della borghesia solo rielaborandola, passandola al vaglio della 
sua esperienza storica e politica, vivificandola al calore della sua lotta. 


A questa rielaborazione della tradizione culturale, borghese, quegli in- 
tellettuali che hanno compreso la funzione storica del proletariato e parte- 
cipano idealmente alla sua lotta possono e debbono dare un contributo di 
prim’ordine. Marx ed Engels hanno ben mostrato come, a differenza di quel 
che è avvenuto per la borghesia all’epoca della sua rivoluzione, solo fati- 
cosamente il proletariato riesca ad esprimere dal proprio seno un proprio 
strato di intellettuali. Tanto più importante è pertanto la funzione di quegli 
intellettuali che, pur non partecipando alle lotte quotidiane del proletariato 
e non essendo presi dai problemi politici ed organizzativi che esse pongono, 


(1) Indro Montanelli : Primo Tempo, Milano 1936. 
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sono politicamente orientati verso il proletariato. E ad essi, in primo 
luogo, che si pone il compito della difesa dei valori culturali tradizionali e 
della loro rielaborazione. E’ evidente che una tale rielaborazione non potrà 
essere storicamente e politicamente effettiva se non sarà realizzata attra- 
verso un contatto sempre più intimo col movimento politico del proleta- 
riato; ma è anche vero che il Partito del proletariato, se dà con la sua 
lotta un contributo essenziale a questa rielaborazione, e ne esprime a grandi 
linee il senso e la direzione, non può esserne direttamente (vorremmo dire 
tecnicamente) l’artefice. Altri sono i suoi compiti, imprescindibili e urgenti, 
nel campo politico e organizzativo. 


Ma questo non toglie che questa rielaborazione e difesa dei valori cultu- 
rali tradizionali non sia un compito essenziale ed urgente che il proletariato 
rivoluzionario si pone e si deve porre. I nostri amici ci scrivono che « in 
certi richiami al Risorgimento occorre stare attenti a evitare le banalità... 
Occorre se mai tener presenti certe caratteristiche della cultura italiana >. 
Non escludiamo affatto che ancora la nostra Rivista possa presentare delle 
deficienze in questo senso. Ma chi meglio dei nostri amici intellettuali po- 
trebbe contribuire a colmarle ? Noi salutiamo, lo abbiamo già detto, ogni 
osservazione ed ogni critica che ci aiuti a migliorare il contenuto e la forma 
della nostra Rivista. Ma non possiamo non notare che una posizione esclu- 
sivamente critica è ancora insufficiente e, dobbiamo dirlo, anche ingiusta. 
Cosa hanno fatto i nostri amici intelletuali per aiutarci a migliorare Stato 
Operaio, a farne una rivista sempre più degna delle tradizioni culturali e 
del proletariato italiano ? Eppure essi sanno che la nostra rivista offre loro 
una libera tribuna per la elaborazione e la discussione di tufti i problemi 
che interessano la vita politica e culturale italiana. E nessuno meglio di 
loro può servir da tramite tra la vecchia e la nuova cultura, contribuire ad 
una organica assimilazione dei valori della tradizione culturale italiana da 
parte del proletariato. 


Ed è anche per questo che ci sembra ingiusta la critica che i nostri amici 
fanno ad « alcune riviste marxistiche straniere ». Gli intellettuali che, in 
varî paesi, han dato vita a movimenti culturali orientati verso il proleta- 
riato, assolvono ad una grande funzione storica e, pur attraverso insuffi- 
cienze e magari errori, inevitabili quando si agisce, collaborano efficacemente 
alla creazione del nuovo mondo della civiltà umana. Noi non crediamo af- 
fatto che « la critica idealistica italiana sia superiore a certe critiche che 
appaiono in queste riviste marxiste ». Questo giudizio risente ancora, ci 
sembra, di una impostazione intellettualistica dei problemi della cultura, 
inadeguata alle esigenze attuali della cultura in Italia e nel mondo. Noi, 
italiani, non possiamo dimenticare che « l’alto livello di discussioni estetiche 
e filosofiche » che ha raggiunto il nostro Paese ha portato la cultura italiana 
in un’atmosfera rarefatta ed irreale dove, lontana dal nostro basso mondo, 
essa rischia di morire d’'asfissia. Noi non possiamo dimenticare che, nel paese 
di De Sanctis e di Croce, la cultura è un’arma possente nelle mani delle classi 
dominanti, mentre in Francia, in Ispagna, negli Stati Uniti, per opera di 
coraggiosi gruppi di intellettuali d'avanguardia, essa sta divenendo sempre 
più patrimonio ed arma del proletariato. Troppo spesso, in Italia, « l’alto li- 
vello delle discussioni estetiche e filosofiche » allontana anche i migliori 
fra gli intellettuali italiani dai problemi vivi e reali della cultura. 


Noi vorremmo che i nostri amici intellettuali sentissero sempre più 
come loro le insufficienze della nostra Rivista; noi vorremmo che essi sen- 
tissero sempre più vivo e pungente lo stimolo di quel coraggio civile che ha 
spinto tanti intellettuali francesi, tedeschi, spagnoli a prender parte per il 
proletariato nel campo della cultura. Noi chiediamo ai nostri amici intel- 
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lettuali di osare. E si badi che non vogliamo tanto parlare del coraggio di 
affrontare qualche persecuzione poliziesca, o magari qualche intoppo nella 
« carriera »; quanto del coraggio di « prender parte » nel campo culturale, 
affrontando responsabilità, deficienze, errori e critiche, inseparabili da ogni 
azione rivoluzionaria nel campo della cultura, ed inevitabili quando da una 
posizione semplicemente critica si passa ad un’azione costruttiva. 


E’ evidente che, nella situazione italiana, le manifestazioni di questo 
coraggio civile debbono esser differenti da quelle che esso può avere in 
Francia, in Ispagna o in America. Ma tanto più esso è indispensabile agli 
intellettuali italiani d’avanguardia, che hanno di fronte a sè i grandi compiti 
della riconciliazione nazionale, del rinnovamento della vita culturale ita- 
liana, soffocata dalla compressione fascista. Fra le giovani generazioni di 
intellettuali fascisti non mancano i sintomi di un rinvigorimento di questo 
senso del coraggio civile; e sta anzitutto agli intellettuali di avanguardia, 
coscientemente orientati verso il proletariato, di saldare le loro aspirazioni 
ad un rinnovamente culturale a quelle degli intellettuali fascisti che si bat- 
tono per una maggiore sincerità della cultura italiana. E’ agli intellettuali 
di avanguardia che spetta il compito di indirizzare e di orientare queste 
aspirazioni, dando l’esempio del coraggio civile e di una fattiva sollecitudine 
per gli interessi della cultura italiana. 

La nostra Rivista può e deve avere una funzione essenziale in questa 
opera; essa può e deve divenire un centro di raccolta e di elaborazione dei 
problemi della nuova cultura italiana, che è anch’essa un fattore della no- 
stra politica e della nostra lotta. Essa può divenire un efficace e valido 
strumento di organizzazione della cultura e degli intellettuali italiani, rom- 
pendo l’isolamento in cui essi sono costretti dal fascismo. Ma perchè ciò 
possa avvenire è necessario anzitutto che i nostri amici intellettuali passino 
dalla posizione di critica (che sarà d’altronde sempre la benvenuta) a delle 
posizioni di attiva collaborazione. Ed è perchè sappiamo quanto essa po- 
trebbe essere intelligente e feconda di resultati per la cultura italiana e per 
la politica del nostro Partito che noi, ancora una volta, invitiamo i nostri 
amici ad osare. 
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LETTERE OPERAIE 


Lettere di balilla 


Torino, aprile 1936. 
DÈ 


..per essere ammessi alla scuola tutti i bambini devono essere iscritti all’O. 
N.B. La tessera costa 5 lire, e bisogna rinnovarla ogni anno. 

Molto spesso si fanno le adunate dei Balilla. Una volta la partecipazione 
non era obbligatoria, andava chi voleva. Si portava un biglietto di giustifica- 
zione della mamma e tutto finiva lì. Ora però le cose sono cambiate. Alla prima 
assenza bisogna portare il biglietto di giustificazione, alla seconda i genitori 
sono costretti a portare personalmente le giustificazioni al comandante dei Ba- 
lilla; alla terza assenza i provvedimenti sono più forti e si pò anch’essere cac- 
ciati dalla scuola. 

Inoltre, per costringerci a partecipare alle adunate i professori ci minac- 
ciano di ridurci la media dei voti in caso di assenza. 

Alle adunate ci fanno fare le istruzioni militari. Al posto del fucile ci 
dànno un bastone. 

Tin giorno fummo passati in rivista dal console Salvetti. Ci schierarono nel 
cortile della scuola e dovemmo aspettare questo signore per un bel pezzo. L’at- 
tesa ci stancava e noi non potevamo star fermi, allora rimproveri e minaccie da 
parte dei comandanti. Alfine il console arrivò. Ci misero sull’attenti. Passa da- 
vanti alle nostre file, ci guarda, fa alcuni segni di soddisfazione e riparte con 
la sua bella automobile. Per cinque minuti che era durata la rivista dovemmo 
stare in piedi delle ore. 

All’ultima adunata, però, ci siamo ripresi la rivincita. Il comandante di cen- 
turia ci disse che dopo le istruzioni ci avrebbe condotti in collina. Noi comin- 
ciammo a gridare che volevamo andare in collina senza fare le istruzioni. Gri- 
dammo tanto che dovette accontentarci. 

A scuola venne fatta la raccolta dell'oro. I maestri fecero una grande pro- 
paganda; ci dissero che portando l’oro avremmo aiutato la patria, che avremmo 
accelerato la vittoria dei nostri valorosi soldati che combattevano per vendicare 
i morti del 1896 e per civilizzare l'Etiopia, e perciò reso più corta la guerra. 

Molti dei miei compagni di scuola portarono l’oro per la patria. Uno di 
questi rubò la catena d’oro al suo padre. Il padre che, accortosi del furto del 
proprio figlio, andò a scuola a reclamare la catena d’oro che era un ricordo 
famigliare, si vide opporre dal maestro un reciso rifiuto. 


Io sono ancora troppo ragazzo per capire bene queste cose, non ho che 
10 anni. Però sento che il babbo e tutti gli operai parlano della guerra in modo 
molto diverso dal maestro. Essi sono contro la guerra, dicono che la guerra nona 


638 LO STATO OPERAIO 


è giusta, che non si porta la civiltà con gli aeroplani, lanciando delle bombe sulle 
donne e sui bambini indifesi, come me e la mia mamma. 
Io penso che hanno ragione loro, gli operai, e non il maestro. N. 


2a 


Ho nove anni, e faccio la quarta elementare. Però sono assai indolente 
nello studio. Non è che io non abbia desiderio di imparare tante cose, buone e 
necessarie. Ma che amore posso avere verso lo studio, quando su tre ore al 
giorno di lezione, un’ora è persa per decantarci il duce, per parlarci dell’Abis- 
sinia ed inculcarci quello che chiamano cultura fascista? Ti assicuro che io non 
capisco nulla di questa cultura fascista, e mi annoio molto. 

La maestra dice che il duce fa molto bene ai bambini e che è lui che dà i 
mezzi nerchè crescono forti e vigorosi. 

Che grossa bugia! Il duce mi istupidisce, mentre la mamma, benchè lavori 
tanto, non arriva a mantenermi bene. Sono affetto da una forte debolezza e per 
curarmi la mamma deve privarsi del necessario. 

Mi piace la geografia e la scienza, ma la storia mi impressiona, la maestra 
non parla che di guerra! La mia mamma sì, che mi descrive bene la storia; 
lei non mi parla solo delle guerre, ma soprattutto del popolo sfruttato e soffe- 
rente e delle ingiustizie dei ricchi verso i poveri. Queste cose le capisco bene 
e vorrei ragionarle... Ma a scuola non se ne può parlare, la maestra non lo 
permette. 

I voti dei compiti non vengono dati secondo il merito, ma secondo l’oro 
offerto alla patria. Chi porta l’oro ha un buon voto, anche se non sa la lezione. 

Dopo quanto ti ho detto, tu comprenderai che per una tale scuola non si 
può avere molto amore. Io ne avrei di più se fosse differente di quello che è. 

Saluti infiniti. 


La 


3; 
.., marzo 1936. 
Mio caro S... 

.. Ora bisogna prepararsi per la battaglia finale, sani e forti. Beato te che 
sei lontano da qui. 

Qui si vedono code di affamati che vanno a prendere il minestrone dai 
soldati; ciò ti dimostra a che punto di miseria siamo giunti. Questa gente soffre 
e sta zitta..., ma fin quando durerà? Noi non chiediamo ricchezza, ma libertà 
e pane. 

Sai, presto passerò agli avanguardisti. Il guaio è che mi ci vuole la divisa. 
Quella da Balilla me la regalarono perchè il babbo non volle comperarmela. Mi 
regalino anche questa, se vogliono, perchè io non la compro di certo. Ma stiano 
pur certi che il cuore per questo non cambierà! 

Mi hanno pure regalato 50 lire per pagare le tasse scolastiche perchè il 
babbo non poteva pagarle. Che vuoi, la miseria... Hanno detto che mi davano 
le 50 lire come premio, perchè sono volenteroso a scuola. 

Ah! se tu sapessi che desiderio ho di essere vicino a .te! Ma coraggio e 
avanti! Speriamo! Speriamo bene ! 

Abbiti tanti saluti, augurî e baci Gi 


(RP 


Lettere di avanguardisti 


Milano, 24 febbraio 1936. 
Cari compagni, 


siamo un gruppo di giovani operai costretti a iscriversi al fascio per poter 
guadagnare un tozzo di pane. 

State pur certi che non ci lasciamo nè ci lasceremo influenzare dalla de- 
magogia fascista. 

Abbiamo saputo che terrete una conferenza per la pace. Noi che siamo 
impossibilitati a presenziarvi direttamente, vi scriviamo per dirvi che vi par- 
tecipiamo spiritualmente ed in pieno accordo con voi. 

Pensiamo che renderete un servizio alla causa della pace se farete cono- 
scere al Congresso che, malgrado le grandi difficoltà che incontriamo, nulla 
trascuriamo per lottare contro il fascismo. 

Negli stabilimenti ci uniamo agli operai adulti nella lotta per le rivendi- 
cazioni immediate; nelle « nostre » sedi (dei Fasci giovanili) svolgiamo una 
attiva propaganda verso quei giovani fascisti malcontenti delle loro sempre più 
tristi condizioni economiche, per far conoscere loro la vera causa delle nostre 
sofferenze e per dimostrare che dalla guerra non abbiamo null’altro da sperare 
se non la più grande miseria... 

Abbiatevi i nostri migliori augurî e i nostri saluti fraterni. 


Un gruppo di giovani operai. 


...25 aprile 1936. 
Cari compagni, 


giorni or sono, nei locali della Federazione provinciale fascista fu orga- 
nizzato un banchetto. Vi erano presenti tutti i gerarchi fascisti locali con le 
loro donne ed altre personalità. 

Ora, avvenne che, mentre questi signori nel solone mangiavario e si diverti- 
vano, i giovani fascisti che mano a mano arrivavano alla sede per il servizio, 
attirati dall’allegro rumore dei commensali, si fermavano alla porte ad ascol- 
tare. In poco tempo il numero dei giovani fascisti si fece numeroso ed i loro 
commenti espressi ad alta voce e non certo di simpatia verso i gerarchi fecero 
accorrere l’ufficiale di picchetto della sede. 

Questi volle imporre ai giovani di andare al loro posto, ma essi si rifiuta- 
rono. Avvenne prima una discussione fra l’ufficiale ed i giovani, poi una mi- 
schia. All’ufficiale fu messa una coperta sul capo, gli fu data una buona dose 
di pugni e rinchiuso nella prigione della sede. Ciò fatto i giovani fascisti pre- 
sero la chiave del ripostiglio ove erano rinchiusi i dolci e bottiglie di vino e 
liquori che dovevano servire per il « dessert » dei banchettanti e fecero piazza 
pulita. Indi uscirono dalla sede e si diressero alle loro case gridando: « Vi 
abbiamo pagati, ora montate voi di guardia. >» 
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Nella nottata i gerarchi, infuriati per quanto era successo, si recarono alle 
case dei giovani fascisti per prenderli e rinchiuderli nella prigione della sede. 
Una parte dei giovani opposero resistenza e non si lasciarono condurre in 
prigione. 

Questo fatto vi dimostra quanto sia grande il risentimento della gioventù 
verso i gerarchi. 

Questo risentimento si fa sempre più grande e guadagna sempre più larghi 
strati della gioventù. Eccovi, a dimostrazione, un altro fatto. 

In una località non molto lontano dalla mia città, uno degli ultimi sabato, 
i premilitari protestarono energicamente contro il loro istruttore, perchè questo 
« fetente >» faceva far loro delle marce lunghe e faticose. 

Non contenti di ciò questi giovani, messisi d’accordo, una sera aspettarono 
il gerarca istruttore in una strada di campagna e gli ammaccarono la testa. 

Il gerarca ha fatto sapere al direttorio federale fascista che lui non sa- 
rebbe più andato a istruire i premilitari di quella località. 

I giovani sono talmente soddisfatti del risultato ottenuto che affermano 
che_ se verrà loro inviato un altro istruttore del tipo del primo, ripeteranno la 
lezione anche a lui. 

Questo fatto si è popolarizzato rapidamente in tutta la città. Tutti dicono 
che i premilitari hanno fatto bene. 

I giovani sono stanchi di sopportare le imposizioni e le ingiustizie dei ge- 
rarchi, e più stanchi ancora di vedere che i gerarchi se la passano tutte le sere 
ai caffè o al teatro, mentre loro non hanno mai una lira in tasca per togliersi ) 
la voglia del più piccolo divertimento. 

Abbiatevi cordiali saluti. 

R. 


Le Gérant: Lucren CAREN 
Imprimerie Centra!e Sai 5, rue Erard, Paris 


